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Ebrei israeliani estremisti hanno utilizzato servizi di messaggistica
istantanea per organizzare milizie armate con lo scopo di attaccare
palestinesi di cittadinanza israeliana.

Messaggi vocali, sms e altro indicano che hanno coordinato attacchi
in città dove i palestinesi vivono in stretta vicinanza con gli ebrei –
quali  Haifa,  Bat Yam e Tiberiade a nord, Ramla e Lydd – Lod in
ebraico  –  al  centro  fino  a  Beersheba  [Be’er  Sheva  in  ebraico,  ndtr]
nel  sud  di  Israele.

Agli  attacchi coordinati  si  sono uniti  anche coloni di  insediamenti
coloniali  ebraici  in  Cisgiordania,  sembra  con  la  conoscenza  e
collusione  di  funzionari  israeliani.

La comunicazione è avvenuta tramite WhatsApp e Telegram, oltre a
gruppi Facebook.

In molti casi gli estremisti organizzatori hanno detto di avere contato
sul sostegno attivo o passivo delle autorità israeliane.

Gli  organismi  di  ricerca  israeliani  Fake Reporter  e  HaBloc  hanno
intercettato dei messaggi di alcuni gruppi e hanno riferito le loro
scoperte  alla  polizia  israeliana  definendole  una  “bomba  ad
orologeria.”

“E’  triste  sapere  che  nonostante  i  nostri  sforzi,  si  sia  fatto
concretamente  pochissimo,”,  ha  dichiarato  Fake  Reporter.

“Nessuna  autorità  competente  potrebbe  sostenere  di  non  avere
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saputo,”, ha dichiarato HaBloc.

“Siamo noi i nazisti”

Fake Reporter ha pubblicato schermate dove membri di quei gruppi
discutevano  quali  armi  usare  e  decidevano  dove  incontrarsi  per
attaccare  palestinesi  e  bruciare  moschee.  Animati  da  violento
razzismo,  impegnati  nelle  provocazioni  contro  i  palestinesi.

Tali messaggi venivano diffusi contestualmente a recenti attacchi di
estremisti ebrei israeliani contro i palestinesi, le loro case e imprese,
e  mentre  Israele  nell’ultima  settimana  intensificava  gli  attacchi
contro  Gaza  e  la  Cisgiordania  occupata.

“Non  siamo  più  ebrei  oggi,”  scriveva  un  utente  di  un  gruppo
Telegram  che  si  definisce  “Il  popolo  di  Holon,  Bat  Yam  e  Rishon
Lezion  scende in  guerra.”

“Oggi siamo nazisti.”

Questi paesi si trovano nella cintura meridionale di Tel Aviv.

I video postati da HaBloc, che sembra siano stati girati il 12 e 13
maggio, mostrano persone già presenti a Bat Yam o che lo stanno
raggiungendo, ed alcuni di loro scandiscono “morte agli arabi.”

Il 12 maggio una gran folla di ebrei israeliani ha trascinato fuori dalla
macchina  un  palestinese  e  lo  ha  brutalmente  percosso  mentre
l’aggressione veniva trasmessa dal vivo in televisione.

La vittima, Said Musa, è rimasto gravemente ferito prima di venire
trasportato in ospedale.

“Mi hanno chiesto se fossi arabo, credevo che avessero bisogno di
aiuto e  ho detto:  sì,  posso aiutarvi?”  ha raccontato Musa ad un
giornalista israeliano.

In un gruppo WhatsApp che si chiama “Gruppo di combattimento –
Morte agli arabi di Haifa”, i partecipanti avevano ricevuto istruzioni di
portare bandiere israeliane e di trovarsi mascherati all’ingresso della
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città vecchia di Acri.

In un altro gruppo WhatsApp denominato “Fanculo gli arabi, sede di
Afula, morte agli arabi” che conta 165 membri, uno ha postato la
foto di una fiocina.

Sempre  lo  stesso  ha  scritto,  “bottiglie  molotov,  ecco  l’arma per
oggi.”

Un video postato nello stesso gruppo mostra due uomini mascherati,
uno dei quali impugna due grandi coltelli e dice, “coltellate in testa,
oggi terrore.”

In  un  altro  messaggio  per  i  membri  del  gruppo La  Familia,  una
persona incita a dar fuoco ad una moschea a Lydd.

La Familia è il famigerato gruppo di ultrà del Beitar Jerusalem, la
squadra di calcio che dall’anno scorso è proprietà congiunta di un
membro della famiglia reale di Abu Dhabi.

I tifosi del club sono tristemente noti per le violenze ai danni dei
palestinesi,  generalmente  accompagnate  da  cori  di  “morte  agli
arabi.”

La polizia “ci darà man forte”

Adalah,  gruppo che  sostiene  i  diritti  dei  palestinesi  in  Israele,  è
venuto in possesso di messaggi vocali e comunicazioni interne fra
estremisti ebrei che concertavano aggressioni contro i palestinesi.

Tutti  i  messaggi vocali  pubblicati  da Adalah sono del 13 maggio,
serata che numerosi osservatori hanno paragonato ad un pogrom.

“La polizia non ci farà nulla, ci darà man forte e farà finta di niente,”
dice un israeliano in un messaggio vocale ad altri attivisti ebrei di
estrema destra.

“Le regole non valgono più. Tutto brucia,” dice una persona.

“In marcia con le armi, in marcia con quello che ti pare,” dice un
altro.



“I tizi di Yitzhar, loro sono già arrivati, arrivati con sei pullman,” dice
un altro in un diverso messaggio vocale.

Yitzhar è una colonia costruita su centinaia di acri di terra rubati ad
Urif e ad altri villaggi palestinesi nella Cisgiordania occupata.

E’ abitata da coloni estremamente violenti, che attaccano sovente
sia i palestinesi sia le loro greggi, frutteti e proprietà.

“Sei pullman vuol dire 380 persone, 380 persone tutte armate, raga.
Tutti mascherati,” aggiunge.

“Ognuno di loro, raga, non vede l’ora di ammazzare gli arabi, raga.
Vogliono ammazzare gli arabi.”

L’Alto  Comitato  di  Controllo  per  i  Cittadini  Arabi  di  Israele  (High
Follow-Up Committee for Arab Citizens of Israel) ha dichiarato che “le
autorità  di  polizia  conoscono  bene  questi  gruppi”  e  “risulta  che
proteggano i giustizieri ebrei israeliani e i gruppi dei coloni.”

L’Alto  Comitato  di  Controllo,  formato  da  rappresentanti  eletti,
dirigenti di partito e rappresentanti della comunità, è l’organismo
rappresentante de facto dei palestinesi di cittadinanza israeliana.

Con l’approvazione delle autorità

Ci sono ulteriori prove che le autorità israeliane non solo ne fossero
al  corrente,  ma che addirittura abbiano sostenuto le premeditate
violenze di massa.

Un  video  diffuso  il  12  maggio  da  alcuni  giornalisti  israeliani  mostra
Yossi Harush, vicesindaco di Lydd, mentre dice a diversi parlamentari
di  primo  piano  che  centinaia  di  coloni  stavano  arrivando  dalla
Cisgiordania per “proteggere” le case degli ebrei.

“Il  consiglio che darei a tutti  i  cittadini arabi è di non lasciare le
proprie case,” dice Harush.

Ha  poi  detto  che  i  coloni  si  erano  “offerti  volontari”  per
“incrementare  la  sicurezza.”



Un video in possesso di Adalah mostra una dozzina di auto in sosta
con diverse persone intorno e un uomo che parla in ebraico.

“Questa è gente della Giudea e Samaria,” dice, usando i nomi con
cui Israele chiama la Cisgiordania occupata.

“Fucili a canna corta M-16, chiunque voglia venire a proteggere lo
Stato è il benvenuto,” dice.

“Oggi gli spacchiamo le ossa.”

Adalah ha annunciato che avrebbe proceduto per vie legali contro le
autorità israeliane per non avere impedito le aggressioni contro i
palestinesi da parte di queste bande di ultranazionalisti.

In diverse schermate di messaggi Telegram e WhatsApp postate da
israeliani  e utenti  di  social  media si  vedono tattiche e istigazioni
simili.

Il gruppo israeliano di diritti umani B’Tselem ha rivelato che gruppi di
coloni, quali l’organizzazione di estrema destra Regavim e un’altra
chiamata My Israel, stavano costituendo milizie armate per recarsi in
città miste all’interno di Israele il 13 maggio.

My  Israel  ha  chiamato  a  raccolta  “veterani  militari  armati”,
“proprietari  di  mezzi  corazzati”  e  “diplomati  a  corsi  per  ufficiali  di
combattimento”  perché si  coalizzassero.

Le bande ultranazionaliste sono state di parola: la scorsa settimana
hanno  devastato  città,  distrutto  imprese  commerciali  palestinesi,
marchiato case di palestinesi e aggredito cittadini palestinesi nelle
strade.

Morti e feriti

I palestinesi di cittadinanza israeliana hanno protestato nelle strade
in solidarietà con i palestinesi di Gaza e della Cisgiordania occupata.

Sono stati segnalati i casi di una sinagoga di Lydd data alle fiamme e
di aggressioni ad israeliani, poliziotti e militari compresi.



Lunedì scorso Yigal Yehoshua, un ebreo di 56 anni, è deceduto per
una ferita alla testa che sembra sia stata causata da un mattone
scagliato  contro la  sua macchina durante una rivolta  palestinese
avvenuta a Lydd il martedì precedente.

Secondo  quanto  riferito  da  Sheikh  Yusef  al-Bazz,  l’imam  locale,
Yehoshua sarebbe stato aggredito da ebrei israeliani che lo avevano
scambiato per un arabo.

La causa della ferita mortale di Yehoshua non è stata ancora chiarita.

La sera prima che Yehoshua rimanesse ucciso, Moussa Hassouna,
palestinese con cittadinanza israeliana, era stato colpito a morte da
abitanti ebrei di Lydd, che avevano invocato la “legittima difesa”,
secondo il Times of Israel.

Secondo  quanto  scritto  dal  giornale,  l’inchiesta  iniziale  aveva
evidenziato che “Hassouna si trovava a decine di metri dagli ebrei
indiziati quando è stato colpito dallo sparo.”

Le autorità israeliane hanno arrestato per poi rilasciarli quattro ebrei
sospettati del crimine.

E  a  Giaffa  un  dodicenne  palestinese  ha  riportato  gravi  ustioni  dopo
che la sua casa è stata attaccata con bombe incendiarie. Anche la
sorellina di  dieci  anni  ha riportato ferite,  seppur meno gravi,  nel
corso dell’attacco.

Sembra che le videocamere di sorveglianza abbiano ripreso prima
dell’attacco due uomini incappucciati in un vicolo contiguo.

La polizia ha arrestato un sospetto arabo. Ma secondo Haaretz, il
padre dei bambini “stenta a credere che chi ha aggredito la sua
famiglia fosse un arabo, e che la polizia abbia fatto un errore di
identificazione.”

Infatti  la sua casa era decorata con mezzelune per il  Ramadan –
anche se le luci delle decorazioni non funzionavano.

In un discorso del 15 maggio, il primo ministro israeliano Benjamin



Netanyahu ha esortato i  cittadini ebrei e palestinesi di Israele ad
astenersi  dall’uso  della  violenza.  Il  suo  linguaggio,  però,  rifletteva il
razzismo sistemico dello Stato di Israele.

“Non  lasceremo  che  i  nostri  cittadini  ebrei  vengano  linciati  o
minacciati  da bande di arabi assassini,” ha dichiarato Netanyahu,
che contestualmente si è limitato ad ammonire i cittadini ebrei a non
“farsi giustizia da soli e aggredire arabi innocenti, o linciare un arabo
innocente.”

Minimizzando  la  portata  della  violenza  degli  ebrei  israeliani,
Netanyahu  ha  dichiarato  che  “si  era  in  effetti  verificato  un  caso
simile.”

Adalah  ha  affermato  che  Netanyahu  “continua  a  rimarcare  che  la
polizia israeliana, che agisce con brutale violenza nei confronti dei
cittadini palestinesi, otterrà il pieno sostegno politico alle sue azioni.”

I  palestinesi  con  cittadinanza  israeliana  sono  i  sopravvissuti  e
discendenti della Nakba, la pulizia etnica della Palestina perpetrata
dalle milizie sioniste prima e dopo la creazione dello Stato di Israele
nel 1948.

A  differenza  dei  milioni  di  palestinesi  che  vivono  in  Cisgiordania  e
nella Striscia di Gaza, essi godono di qualche diritto civile, quale il
diritto di voto. Sono però soggetti a radicate forme di discriminazione
sancite da decine di leggi.

“La certezza del diritto non vale quando si tratta di palestinesi” e
questo riguarda l’intera Palestina storica,  aggiunge Adalah. Come
affermato all’inizio dell’anno da B’Tselem, la “supremazia ebraica” è
“l’unico principio guida” di Israele.

“I cittadini palestinesi, a livello collettivo, temono per la propria vita,”
ha dichiarato domenica l’Alto Comitato di Controllo per i  Cittadini
Arabi  di  Israele,  appellandosi  alla  comunità internazionale perché
intervenga per aiutare a proteggerli “sia dallo Stato sia dai privati.”

Tamara  Nassar  è  direttore  associato  e  Ali  Abunimah  è  direttore



esecutivo di The Electronic Intifada.
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Perché  l’occidente  appoggia  ‘il
diritto  alla  difesa’  del  regime di
apartheid in Israele
Joseph Massad

18 maggio 2021 – Middle East Eye

In  occasione  del  73esimo  anniversario  della  Nakba,  il  popolo  palestinese  è
determinato ovunque a resistere a quest’oppressione coloniale e razziale e a porvi
fine una volta per tutte

18 maggio 2021 – Middle East Eye

La scorsa settimana la guerra di Israele contro tutti i palestinesi che vivono sotto il suo regime
di  apartheid  suprematista  ebraico  si  è  intensificata  in  risposta  alla  rivolta  del  popolo
palestinese nella Palestine storica colonizzata.

A circa 140 anni dall’arrivo dei coloni ebrei europei in Palestina con l’intenzione di spogliare i
nativi palestinesi delle loro terre e del sostentamento e 73 anni dopo l’insediamento di coloni
che hanno rubato il Paese ai palestinesi e ne hanno espulso la maggioranza, la resistenza
palestinese non si è mai placata. 

Ostinatamente gli Stati Uniti, i Paesi colonialisti dell’Unione Europea e il Regno Unito non sono
stanchi del loro impegno a difendere “Il diritto di Israele a difendersi”.  Quello che questi
governi  intendono  con  questo  ritornello  suprematista  bianco  è  ”il  diritto  di  Israele  di
difendere” il proprio regime di apartheid e la supremazia ebraica contro la resistenza anti-
colonialista dei nativi.

http://zeitun.info/2021/05/21/perche-loccidente-appoggia-il-diritto-alla-difesa-del-regime-di-apartheid-in-israele/
http://zeitun.info/2021/05/21/perche-loccidente-appoggia-il-diritto-alla-difesa-del-regime-di-apartheid-in-israele/
http://zeitun.info/2021/05/21/perche-loccidente-appoggia-il-diritto-alla-difesa-del-regime-di-apartheid-in-israele/
https://www.middleeasteye.net/opinion/israel-palestine-apartheid-jewish-supremacy-right-defend
https://www.middleeasteye.net/opinion/israel-palestine-apartheid-jewish-supremacy-right-defend


A loro si sono uniti i media dominanti e i canali social che soffocano ed escludono opinioni filo-
palestinesi come il loro specifico contributo a difesa del diritto di Israele di difendere il proprio
regime di apartheid.

‘Neutralità’ liberal

Per decenni un intero vocabolario ideologico bianco e progressista è stato arruolato con il
compito di difendere il regime sionista nel corso della sua ininterrotta guerra coloniale contro il
popolo palestinese. I difensori progressisti (e conservatori) di Israele ripetono che quello che
succede in Palestina non è una guerra coloniale di conquista e una lotta di liberazione anti-
coloniale dei nativi, ma piuttosto un “conflitto”, un termine che ha cominciato ad essere usato
fin dagli inizi degli anni ’20 del secolo scorso, prima dai sionisti e poi dagli inglesi, e compare
nei primi documenti sionisti, presentato come una definizione neutra.

Altri termini liberal “neutrali” definiscono questa guerra coloniale e la resistenza contro di essa
“scontri” e un “ciclo di violenza”.

Nel  lessico  occidentale  bianco  progressista  raramente  i  palestinesi  sono  identificati  come  la
popolazione indigena della Palestina che sta subendo una pulizia etnica e gli ebrei israeliani non
sono mai denunciati come coloni ebrei che stanno attuando una pulizia etnica.   

La  resistenza  palestinese  è  etichettata  in  modo  “neutrale  ”  come “violenza”  e,  cosa  più
importante, come “terrorismo”, mentre ci si  riferisce al bombardamento coloniale israeliano
come “rappresaglia”, giustificata dal “diritto di Israele a difendersi”. Il termine ideologico liberal
“rappresaglia ” è un’altra parola chiave presentata come “neutrale” nello stesso momento in cui
si insiste che i palestinesi sono quelli che commettono “violenza” per primi.

Con ciò si  intende eliminare la guerra coloniale sionista contro i  palestinesi  dagli  anni  ‘80
dell’Ottocento come causa prima delle loro disgrazie e della Nakba [la Catastrofe, ossia la pulizia
etnica operata dai sionisti nel ’47-’48, ndtr.]. Questo termine “neutro” cerca di presentare la
conquista coloniale della Palestina come un processo “pacifico” al quale i barbari palestinesi non
bianchi hanno risposto con la violenza, contro cui l’Israele civilizzato ed europeo oggi compie
delle “rappresaglie”.

La  strategia  dei  media  occidentali  progressisti  dominati  dai  bianchi  spesso  insiste  nel
rappresentare  la  lotta  palestinese  come  lotta  interna  rel igiosa  fra  “ebrei”  e
“musulmani”, dipingendole come due comunità autoctone in conflitto l’una con l’altra da tempo
immemore. 



Alcuni dei bianchi progressisti che ammettono che il loro impegno a sostegno del colonialismo in
Palestina,  dell’apartheid  israeliano  e  della  supremazia  ebraica  ha  creato  loro  un  conflitto  di
coscienza,  si  sono  uniti  in  anni  recenti  alle  armate  dei  difensori  dei  diritti  umani  liberal
occidentali per negare i diritti nazionali indigeni dei palestinesi, in favore dei loro diritti “umani”,
esigendo che Israele non violi questi ultimi. 

Questa retorica spoliticizza la lotta palestinese e ancora una volta cancella deliberatamente la
natura coloniale dell’oppressione israeliana a cui i palestinesi sono sottoposti. 

Allo stesso modo, la pulizia etnica dei palestinesi è ribattezza dal lessico progressista come
“sfratti” di palestinesi dalle proprie case, cosa che legittima la descrizione di Jared Kushner
[genero, finanziatore dei  coloni  ed ex-consigliere per il  Medio Oriente di  Trump, ndtr.]  e quella
ufficiale  israeliana  della  supremazia  ebraica  dei  coloni  nel  Paese  come  una  semplice  “disputa
immobiliare”.

L’età delle rivolte

I contadini palestinesi hanno per la prima volta resistito nel 1884 ai coloni ebrei europei che
cominciavano a fondare un regime coloniale di apartheid e di supremazia ebraica in Palestina. I
coloni ebrei russi, inizialmente finanziati dal barone Edmond de Rothschild, avviarono la pulizia
etnica dei nativi palestinesi dalla terra che avevano coltivato per secoli per impiantare colonie
ebraiche europee dopo il loro arrivo nel Paese dei palestinesi nel 1882-1883.

I palestinesi resistettero ai nuovi insediamenti coloniali costruiti sulle proprie terre – Petah Tikva,
Gedera, Rehovot, Nes Ziyyona, e Hadera.  Nel suo libro intitolato The Arabs and Zionism before
WWI [Gli arabi e il sionismo prima della prima guerra mondiale] lo storico Neville Mandel afferma
che “prima o poi quasi tutte le colonie ebraiche entrarono in conflitto con” i contadini palestinesi
del posto. Secondo Mandel, fra il 1904 e il 1909 scoppiarono altre rivolte di contadini palestinesi
contro i coloni ebrei e parecchi palestinesi e coloni furono uccisi, il che portò all’incarcerazione di
contadini da parte delle autorità ottomane.

Altre rivolte seguirono nel 1910 nel villaggio di al-Fula, dove i coloni uccisero un palestinese e gli
ottomani  ne  arrestarono  moltissimi  altri.  Le  sollevazioni  ripresero  dopo  la  Prima  guerra
mondiale, quando gli inglesi conquistarono la Palestina.

Nel 1920, durante la festività di Nabi Musa che coincideva con la Pasqua ortodossa per cristiani
palestinesi e con il Pesach per gli ebrei, milizie coloniali sioniste, a centinaia, marciarono nelle
strade di Gerusalemme per intimidire i nativi palestinesi di cui bramavano il Paese. Questo portò
a una sollevazione in città da parte dei palestinesi. Cinque ebrei e quattro palestinesi, tra cui una



giovane ragazzina, furono uccisi.

Nel  1925,  la  rivolta  dei  contadini  di  ‘Affulah  che  protestavano  contro  l’occupazione  coloniale
ebraica e la pulizia etnica degli abitanti dimostrò che l’ininterrotto progetto sionista coloniale
continuava  a  dover  affrontare  una  dura  resistenza.  Nel  1929  la  rivolta  palestinese  contro  gli
inglesi e gli ebrei colonizzatori esplose a Gerusalemme e presto si estese a gran parte della
Palestina, uccidendo centinaia di persone di entrambe le parti.

Seguirono altre insurrezioni nel 1933, che culminarono con la formazione di bande di contadini
guerriglieri guidate da Izz al-Din al-Qassam nel 1935 e nella Grande Rivolta palestinese che durò
dal 1936 al 1939 e costò 5.000 vite palestinesi.

Nessuna di queste rivolte fu in grado di fermare la marcia costante della colonizzazione ebraica,
dato che era sostenuta dalla potenza coloniale inglese e dalla Lega delle Nazioni, che preparava
la battaglia finale per la pulizia etnica del 1947-48.

Le bande sioniste conquistarono la Palestina, insediarono una colonia ebraica e immediatamente
intrapresero l’insediamento legale e istituzionale di un regime suprematista ebraico di apartheid,
accompagnato da decine di massacri di palestinesi.

Massacrare i nativi

I coloni ebrei europei hanno preso in prestito molta della loro strategia coloniale e razziale da
altri coloni bianchi europei. Questo include l’importante mantra che i coloni non avevano altra
scelta che massacrare i nativi africani.

Difendendo i  massacri  coloniali  dei  suprematisti  bianchi del  popolo indigeno dei  Nama in
Namibia,  nell’Africa  meridionale,  il  rappresentante  coloniale  portoghese  alla  Lega  delle
Nazioni, Freire D’Andrade, il cui Paese aveva parecchie colonie vicino alla Namibia e al Sud
Africa, nel 1923 disse che “nell’Africa meridionale esisteva un movimento anti-europeo che era
di considerevole importanza; si diceva spesso era che l’Africa era per gli africani e gli europei
dovevano essere gettati a mare.” 

Prendendo a prestito  questa frase dei  coloni  bianchi,  il  capo dell’Organizzazione sionista,
Chaim Weizmann,  sostenne che  nel  1930 che  la  Lega delle  Nazioni  non avrebbe dovuto
concedere  l’autodeterminazione  democratica  ai  palestinesi  indigeni,  usando  l’affermazione
coloniale di D’Andrade su ciò che la richiesta di democrazia e indipendenza dei popoli indigeni
comportava per i coloni europei. Ciò che i leader arabi “desiderano nel presente,” insisteva
Weizmann,  “è  chiaramente  buttarci  nel  Mediterraneo.”   Ci  sarebbero  riusciti,  spiegava
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Weizmann,  con  il  loro  “desiderio”  di  stabilire  “un  Parlamento  su  base  democratica,  cioè
un’istituzione in cui noi saremmo una piccola minoranza.” 

I coloni ebrei privarono i palestinesi non solo dei loro diritti democratici dal 1948; infatti furono
loro, secondo Ilan Pappe in Ethnic Cleansing of Palestine [Pulizia etnica della Palestina, Fazi,
2008] che nel 1948 spinsero i palestinesi nel Mediterraneo e nel deserto mentre procedevano
con la pulizia etnica della loro colonia d’insediamento.

La  storia  degli  ultimi  73  anni  della  resistenza  palestinese  all’apartheid  israeliano  e  alla
supremazia, comunque, sarebbe stata cancellata non solo dai coloni sionisti e dal loro Stato di
nuovo insediamento, ma anche da tutti i loro sponsor imperialisti in Europa e dalle colonie di
insediamento nordamericane che, a loro volta, hanno fornito e continuano a rifornire Israele di
denaro  e  armi  per  avanzare  con  la  sua  colonizzazione  e  la  pulizia  etnica  e  rimangono
sostenitori entusiasti del “diritto di Israele a difendere se stesso” e il suo regime di apartheid e
di suprematisti ebrei da ogni resistenza indigena. 

Unire i palestinesi

L’attacco in corso da parte di sionisti e israeliani contro il popolo palestinese ancora una volta
distrugge tutti gli strenui tentativi del colonialismo ebraico di dividere i palestinesi e aiuta a
cementare l’unità di questo popolo colonizzato contro il suo usurpatore coloniale.

Nel 1948 Israele divise i palestinesi: quelli espulsi dai suoi confini e quelli sottomessi alla
supremazia ebraica all’interno di quei confini.  I  palestinesi in Israele furono ulteriormente
divisi secondo criteri sionisti razzisti così cari agli ebrei sionisti europei, ma completamente
estranei ai palestinesi.

Quindi  i  drusi  arabi  palestinesi  che appartenevano a una denominazione religiosa vennero
etnicizzati  come  “drusi”,  mentre  gli  allevatori  palestinesi  furono  etnicizzati  come
“beduini”.  Entrambi  i  gruppi  arabi  palestinesi  furono  legalmente  separati  dai  palestinesi
musulmani e dai palestinesi cristiani di tutte le denominazioni, anche se Israele ora continua i
suoi sforzi per separare gli ultimi due ed etnicizzarli. 

Quando Israele  conquistò  il  resto  della  Palestina nel  1967 il  suo primo atto  fu  separare i
palestinesi di Gerusalemme Est dal resto della Cisgiordania e dopo il 1993 cominciò a separare i
palestinesi in Cisgiordania e Gaza con i checkpoint permanenti dell’esercito israeliano.

Nel 2000 ha separato i palestinesi della Cisgiordania a occidente del muro dell’apartheid di
nuova costruzione da quelli che vivono sul suo lato orientale. Nel 2005 ha separato i palestinesi
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di Gaza dai palestinesi della Cisgiordania, tutto ciò mentre cerca di de-palestinizzare i palestinesi
espulsi  che vivono in esilio dal 1948, un tentativo che negli  ultimi dieci  anni cerca di  ridefinire
chi è un rifugiato palestinese riconosciuto dall’ONU, per ridurre il loro numero da sette milioni a
poche migliaia.

Nonostante tutti questi sforzi di etnicizzazione, razzializzazione e denazionalizzazione, l’unità
palestinese continua, anche perché tutti i palestinesi continuano a essere sottomessi e oppressi
dal sionismo e dalla supremazia ebraica israeliana.

La rivolta dell’altra settimana ancora in corso contro l’apartheid israeliano e la supremazia
ebraica nella colonia di insediamento, nei suoi confini del 1948 così come in quelli del 1967,
prova questa unità e l’apartheid in cui tutti i palestinesi che vivono sotto il dominio israeliano
sono sottoposti e che impedisce a tutti i palestinesi che Israele ha espulso fuori dai suoi confini
di tornare a casa.

Questa settimana la marcia lungo il confine fra Palestina e Giordania dei palestinesi espulsi e
dei loro alleati giordani dimostra ancora una volta che l’unità palestinese continua nonostante i
coloni ebrei e il loro Stato. 

La resistenza continua

Durante la scorsa settimana, come è successo dal 1948, anche l’unità del governo israeliano e
della popolazione ebrea israeliana si è manifestata nel fatto che tutti gli ebrei israeliani (con
poche eccezioni degne di nota) prestano servizio nell’esercito coloniale israeliano e restano
riservisti per decenni dopo aver finito il loro servizio militare obbligatorio che dura vari anni.

Mentre l’esercito israeliano e i civili ebrei estremisti attaccano e assassinano i palestinesi in
Cisgiordania e Gaza, la polizia israeliana e i coloni ebrei attaccano i palestinesi a Gerusalemme
Est e nelle città palestinesi colonizzate in Israele.

Ebrei intenzionati a portare avanti un pogrom e folle di linciatori aiutati dalla polizia hanno
attaccato comunità palestinesi, bruciando bambini con bombe incendiari e distruggendo negozi
a Giaffa, attaccando passanti ad Haifa, uccidendo giovani a Lydda, aggredendo palestinesi nelle
loro auto a Ramleh e commettendo altre atrocità. 

La reazione più importante dei Paesi occidentali di suprematisti bianchi è stata di affermare
chiaramente che sono al  fianco di  Israele e il  suo “diritto” di  difendere il  suo regime di
apartheid e la supremazia ebraica.

In risposta e in questo 73esimo anniversario della Nakba, il popolo palestinese perseguitato



ovunque  è  determinato  a  resistere  a  questo  persistente  marchio  europeo  di  oppressione
coloniale e razziale e mettervi la parola fine una volta per tutte. 

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono necessariamente la
politica editoriale di Middle East Eye.

Joseph Massad è professore di storia politica e intellettuale araba moderna alla Columbia
University di New York. È autore di numerosi libri e articoli, sia accademici che giornalistici.
Tra le sue opere figurano: “Colonial Effects: The Making of National Identity in Jordan” [Effetti
coloniali:  la  creazione  dell’identità  nazionale  in  Giordania],  “Desiring  Arabs”  [Arabi
Desideranti] e, in francese, “La persistance de la question palestinienne” [La persistenza della
questione palestinese] (La Fabrique, 2009). Più di recente ha pubblicato “Islam in Liberalism”
[L’Islam nel liberalismo]. I suoi libri e articoli sono stati pubblicati in una decina di lingue.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Perché  i  palestinesi  protestano?
Perché vogliamo vivere
Mariam Barghouti

Domenica 16 Maggio 2021 – The Guardian

Proprio come le proteste di Black Lives Matter non riguardavano solo un omicidio,
noi stiamo fronteggiando un regime di totale oppressione

Ho iniziato ad andare alle manifestazioni quando avevo 17 anni. All’inizio andavo alle proteste
contro l’occupazione militare israeliana.  Poi  abbiamo anche cominciato a  protestare contro
l’autoritarismo dell’Autorità Palestinese e di Hamas, e la disgustosa rivalità tra le fazioni politiche
palestinesi. Per i palestinesi, la protesta è diventata uno stile di vita, un modo per essere risoluti,
per perseverare.

Negli ultimi dieci anni gran parte di questo fardello di protesta è stato sostenuto da singole
famiglie palestinesi che hanno subito l’espulsione o la violenza per mano di soldati e coloni. La
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minaccia di sfratti o demolizioni può provocare una protesta locale, nella speranza di prevenire
questo o quel particolare oltraggio. Ma in questo momento l’attenzione del mondo è su di noi
non come individui ma come collettività, come palestinesi. Non si tratta solo di un villaggio o di
una famiglia o “solo di quelli della Cisgiordania” o “solo di quelli di Gerusalemme”.

Ciò per cui ora stiamo protestando per le strade non è un omicidio o un raid violento, ma un
intero regime di oppressione che distrugge i nostri corpi, le nostre case, le nostre comunità, le
nostre  speranze,  proprio  come le  proteste  per  le  vite  dei  neri  che  l’anno  scorso  si  sono
propagate negli Stati Uniti non riguardavano solo George Floyd o Breonna Taylor o qualunque
altro omicidio.

Questo è ciò che fa il colonialismo: soffoca ogni parte della tua vita, e poi finisce col seppellirti. È
un processo strategico e deliberato che viene ostacolato o ritardato solo perché gli oppressori
sono quasi sempre affrontati e sfidati da coloro che sono sotto il loro dominio. Alla fine, chi vuole
rimanere incatenato per quelle che sono le sue origini?

La scorsa settimana ero nei pressi dell’insediamento illegale di Beit El, adiacente a Ramallah in
Cisgiordania, mentre l’esercito israeliano inviava jeep che si precipitavano verso manifestanti,
giornalisti e personale medico, martellando in pieno la folla con candelotti lacrimogeni.

Il suono di quei candelotti che a decine si dirigevano a spirale contro di noi mi fa ancora tremare.
Mi ricorda il giorno del dicembre 2011, nel villaggio di Nabi Saleh [villaggio palestinese a 20
chilometri a nord-ovest di Ramallah, ndtr.] quando un soldato israeliano sparò un candelotto
lacrimogeno, da distanza ravvicinata, direttamente sul volto del ventottenne Mustafa Tamimi,
che stava lanciando delle pietre, poi morto a seguito delle ferite.

Ricordo il volto di Janna Tamimi, sua cugina, di sei anni, mentre gridava con la sua fragile voce:
“Perché hai ucciso il mio migliore amico?” Dietro di lei c’era l’insediamento illegale di Halamish.
La protesta di Mustafa era contro l’espansione degli insediamenti e l’impunità della violenza dei
coloni mentre lui e la sua comunità erano imprigionati nel villaggio, senza accesso a sorgenti
d’acqua o servizi pubblici.

Il fatto che queste proteste non abbiano dei leader illustra i decenni di deterioramento delle
condizioni di tutti i palestinesi. Questo è l’esito di una generazione nata dai penosi accordi di
Oslo del 1993-1995, cresciuta durante decenni che hanno solo consolidato l’espansione degli
insediamenti coloniali israeliani e la stretta sulle vite dei palestinesi.

Più di questo, si tratta di una continua crescita di energia, di resistenza e di perdita di fiducia. Ma
allo  stesso  tempo,  è  una  completa  rivendicazione  della  fiducia,  non  nei  responsabili  politici



internazionali, non nei comitati di negoziazione, non negli osservatori umanitari e nelle ONG, ma
in noi stessi.

“Perché devi sempre metterti  in prima linea?” mia madre mi rimproverava anni fa, mentre
gettava via i miei vestiti inzuppati della pestilenziale “kharara”, l’acqua puzzolente irrorata dai
militari israeliani.

Utilizzata  sovente  nel  corso  delle  proteste  in  Cisgiordania,  le  forze  israeliane  la  stanno
spargendo anche nelle strade di Sheikh Jarrah e nelle case dei palestinesi. È un tentativo di
rendere le nostre vite così insopportabili da costringerci ad andarcene.

Volevo dirlo a mia madre, che se non fossi stata io lo avrebbe fatto qualcun altro. Volevo dirle
come  a  Gaza  le  proteste  pacifiche  del  2018  sono  state  accolte  con  l’uccisione  di  centinaia  di
persone  da  parte  dei  cecchini,  tanto  che  i  soldati  israeliani  le  hanno  trasformate  in  un’
implacabile giostra del tiro a segno, provocando deliberatamente ferite invalidanti.

Ma sapevamo entrambe che ciò che la rendeva così arrabbiata era l’orribile riconoscimento che
non avevamo altra scelta che protestare, che finché l’ingiustizia persiste e i nostri sogni di una
migliore realtà continuano a spingerci verso la sfida, bagnarci nell’acqua puzzolente significava
almeno che ero viva.

Questo è esattamente il motivo per cui stiamo protestando, perché siamo pronti ad essere vivi.

Mariam Barghouti è una scrittrice e ricercatrice palestinese.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele  ammassa  forze  militari  a
ridosso di Gaza mentre continuano
gli  attacchi  aerei:  notizie  in
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diretta*
Virginia Pietromarchi e Arwa Ibrahim

13 maggio 2021 – Al Jazeera

Secondo l’autorità sanitaria il bilancio delle vittime a Gaza sale a 87, mentre Israele
accresce il  numero di  soldati  e carri  armati  al  confine dell’enclave palestinese sotto
assedio.

*Nota redazionale. A oggi sabato sera 15 maggio il bilancio delle vittime e
di feriti è il seguente: 140 morti di cui 39 bambini e 950 i feriti.

Giovedì i  caccia israeliani hanno continuato ad attaccare gli  edifici più alti  e altri  obiettivi nella
Striscia  di  Gaza  mentre  Israele  ha  intensificato  il  suo  dispiegamento  di  truppe  e  carri  armati
vicino  all’enclave  palestinese  assediata.

I palestinesi hanno trascorso il primo giorno della festa religiosa di Eid al-Fitr [la festa al termine
del  mese di  digiuno  del  Ramadan,  ndtr.]  sotto  incessanti  bombardamenti  aerei,  mentre  il
ministero della Salute di Gaza ha annunciato che almeno 87 persone, tra cui 18 bambini, sono
state  uccise  dall’inizio  dell’offensiva  israeliana  nella  tarda  serata  di  lunedì.  Oltre  530  sono
rimaste  ferite.

Sono stati anche uccisi almeno sei israeliani e un cittadino indiano. L’esercito israeliano ha
affermato che centinaia di razzi sono stati lanciati da Gaza verso varie località in Israele e che
sono stati aggiunti rinforzi a ridosso della parte orientale dell’enclave.

In diverse città all’interno di Israele si è anche intensificata la violenza degli scontri
tra ebrei israeliani e cittadini palestinesi di Israele.

Ecco gli ultimi aggiornamenti

43 minuti fa (16:52 )

Mentre  divampa  il  conflitto  israelo-palestinese  Biden  sollecita  la  riduzione  degli  attacchi
missilistici.

Con l’intensificarsi del conflitto a Gaza il presidente degli Stati Uniti Joe Biden ha chiesto una de-
escalation  della  violenza  in  Medio  Oriente,  affermando  di  voler  assistere  ad  una  significativa
riduzione  degli  attacchi  missilistici.
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Parlando ai giornalisti alla Casa Bianca, Biden ha anche detto che si aspetta di
avere più colloqui con i leader della regione. Ha aggiunto di non aver assistito a
“una  risposta  significativamente  sproporzionata”  da  parte  di  Israele  agli  attacchi
missilistici  di  Hamas  da  Gaza.

“La domanda è … in che modo si otterrà una significativa riduzione degli attacchi, in particolare
gli attacchi missilistici, che vengono lanciati indiscriminatamente sui centri abitati”, ha detto
Biden.

Biden ha parlato mercoledì con il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu e ha riferito che
sono in corso conversazioni tra diplomatici, militari e funzionari dell’intelligence statunitensi con
le controparti in Israele, Egitto e Arabia Saudita e altri su una riduzione della violenza.

56 minuti fa (16:39)

Israele chiama a raccolta 9.000 riservisti da schierare al confine di Gaza

Nel  corso dei  combattimenti  con Hamas il  ministro della  Difesa israeliano ha approvato la
mobilitazione di altre 9.000 riservisti  e il  portavoce militare israeliano riferisce che le forze
militari si stanno schierando al confine con la Striscia di Gaza.

Il  ministero  della  Difesa  ha  affermato  che  l’ultima  mobilitazione  approvata  dal  ministro  della
Difesa  Benny  Gantz  è  stata  un  “reclutamento  eccezionale”.

1 ora fa (16:33)

Gli Stati Uniti si oppongono ad una riunione delle Nazioni Unite, venerdì, su Israele e Gaza

Fonti diplomatiche hanno riferito che gli Stati Uniti si sono opposti alla richiesta di Norvegia, Cina
e Tunisia di una riunione allargata del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite venerdì per
discutere l’aggravarsi della violenza tra Israele e militanti palestinesi, hanno riferito i diplomatici.

Hanno detto che Washington ha citato gli sforzi diplomatici come il motivo della sua opposizione,
dicendo che una discussione del consiglio non sarebbe stata produttiva, ma ha lasciato la porta
aperta per un possibile incontro martedì.

1 ora fa (16:27)

“Un incubo”: abitante di Gaza racconta l’attacco aereo israeliano

Yousef Al Hammash, un abitante della Striscia di Gaza, ha detto ad Al Jazeera: “Due giorni fa mi



trovavo a casa mia con mia moglie incinta e mia figlia di  tre anni,  e cercavamo di  convincerci
che stare a casa fosse sicuro.

“Alle 18:00 un drone ha colpito improvvisamente l’edificio. Poi è arrivato un attacco aereo che
ha colpito l’appartamento sottostante. Sono dovuto scappare subito perché ci aspettavamo un
razzo successivo.

“Non ho potuto prendere niente. Il  giorno dopo sono tornato per due minuti per cercare di
prendere dei vestiti e delle medicine, ma poi [Israele] ha colpito di nuovo.

“Oggi sono dovuto fuggire ancora una volta dalla casa dei miei nonni con tutta la mia famiglia.
Tutto quello che possiamo fare è spostarci da un posto all’altro e cercare di convincerci che
questa volta staremo al sicuro. È stato un incubo.”

1 ora fa (16:15)

Panico all’aeroporto Ben Gurion

Utenti dei social media hanno detto che i viaggiatori all’aeroporto principale di Israele, il Ben
Gurion, erano spaventati e in preda al panico mentre correvano in cerca di riparo dopo che un
razzo sparato da Hamas dalla Striscia di Gaza è caduto vicino all’aeroporto.

2 ore fa (15:47)

La Germania mette in guardia per le proteste mentre il conflitto si intensifica

In Germania le autorità hanno previsto ulteriori proteste per il conflitto tra Israele e palestinesi.

Mercoledì la polizia tedesca ha arrestato in tre città più di una decina di persone sospettate di
aver danneggiato una sinagoga, bruciato bandiere israeliane e appiccato un incendio in un sito
commemorativo ebraico.

“I  servizi  di  sicurezza  si  aspettano  un’intensificazione  delle  azioni  di  protesta  da  parte  dei
palestinesi in Germania e di frange del movimento di sinistra”, ha riferito un portavoce del
ministero dell’Interno.

Alcuni dei sospettati per gli incidenti hanno detto alla polizia che sarebbero stati spinti a lanciare
pietre contro una sinagoga dalle violenze israeliane contro i palestinesi.

2 ore fa (15:36)



Il bilancio delle vittime a Gaza raggiunge le 87

Il numero dei palestinesi uccisi nella Striscia di Gaza è ora salito a 87, inclusi 18 bambini e otto
donne, ha riferito il ministero della Sanità locale.

Almeno altre 530 persone sono state ferite in seguito al persistere della violenza.

2 ore fa (15:07)

La Francia chiede alla polizia di impedire le proteste filo-palestinesi a Parigi

Il  ministero  degli  Interni  francese  ha  chiesto  alla  polizia  di  impedire  questo  fine  settimana  a
Parigi  le  proteste  filo-palestinesi  sul  conflitto  con  Israele  temendo  il  ripetersi  degli  scontri
avvenuti  nel  2014  in  occasione  di  un  evento  analogo.

Gli attivisti hanno fatto un appello alla protesta nel quartiere Barbes, a nord di
Parigi, per manifestare contro l’uso della forza da parte di Israele nella Striscia di
Gaza in risposta al lancio di razzi da parte del gruppo militante Hamas contro lo
Stato ebraico.

“Ho chiesto al capo della polizia di Parigi di impedire le proteste di sabato collegate alle recenti
tensioni in Medio Oriente”, ha scritto su Twitter il ministro dell’Interno Gerald Darmanin.

“Nel 2014 ci sono state gravi violazioni dell’l’ordine pubblico”, ha aggiunto, esortando anche i
comandanti della polizia in altre parti della Francia a rimanere all’erta sulle manifestazioni.

In  una  circolare  visionata  da  AFP  [Agence  France-Presse,  agenzia  di  stampa
francese, ndtr.] ha anche esortato i comandanti della polizia locale a garantire la
“protezione dei luoghi di culto, delle scuole, dei centri culturali  e delle attività
economiche della comunità ebraica”.

3 ore fa (14:52)

Il ruolo delle celebrità sul conflitto israelo-palestinese

Un’escalation  nel  conflitto  israelo-palestinese,  che  ha  visto  decine  di  morti  in  pochi  giorni,  ha
suscitato sconcerto e preoccupazioni internazionali sulle possibilità di una guerra totale.

Il conflitto ha preso il sopravvento nell’agenda delle notizie internazionali e ha portato a richieste
internazionali per la riduzione dell’escalation.



Ha anche attirato l’attenzione da parte di personaggi pubblici e celebrità di spicco, tra cui le
modelle palestinesi-olandesi Bella e Gigi Hadid, la cantante Rihanna, il premio Nobel pakistano
Malala Yousafzai e l’attrice israeliana Gal Gadot.

3 ore fa (14:49)

I cittadini palestinesi di Israele riferiscono di attacchi da parte delle forze di sicurezza
israeliane

Riya Al-Sanah, attivista palestinese residente ad Haifa, ha dichiarato ad Al Jazeera: “Dobbiamo
mettere le cose in chiaro su una cosa. Questa non è una guerra civile. Noi palestinesi nel
cosiddetto Israele siamo un popolo colonizzato”.

“Questo è iniziato nel 1948 con la creazione dello Stato israeliano e la colonizzazione della
Palestina. Quindi, non è corretto descriverla [la violenza inter-comunitaria] come una guerra
civile. Questa situazione è la continuazione di un processo iniziato molto tempo fa.

“C’è  molta  paura  tra  le  comunità  palestinesi.  Non  stiamo  solo  affrontando  una
violenza strutturale da parte dello Stato israeliano, delle istituzioni di polizia e dei militari, ma
stiamo anche assistendo a bande di sionisti organizzate e armate che vagano per le strade, alla
ricerca di palestinesi e li attaccano”, ha detto.

“Ieri ad Haifa le bande che vagavano per le strade in cerca di palestinesi da aggredire erano
protette dalla polizia. La polizia stessa è entrata nelle case delle persone e le ha assalite in modo
feroce e violento”.

3 ore fa (14:25)

Putin e il capo delle Nazioni Unite chiedono la cessazione delle violenze

Durante una videochiamata il  presidente russo Vladimir Putin e il  segretario generale delle
Nazioni  Unite  Antonio  Guterres  hanno  fatto  appello  perché  si  ponga  fine  ai  combattimenti  tra
Israele e palestinesi, ha dichiarato il Cremlino.

“Alla  luce  dell’escalation  del  conflitto  israelo-palestinese  è  stato  precisato  che  l’obiettivo
principale  è  fermare  gli  atti  violenti  da  entrambe  le  parti  e  garantire  la  sicurezza  della
popolazione civile”, ha detto il Cremlino in un comunicato.

3 ore fa (14:14)

I cittadini palestinesi di Israele riferiscono di attacchi da parte di gruppi di ebrei



Famiglie palestinesi nella comunità mista arabo-ebraica di Haifa hanno detto ad Al
Jazeera in arabo che mercoledì sera gruppi di ebrei israeliani stavano marcando le
case della comunità araba della città per poterle identificare.

Nel frattempo, altri hanno usato la forza letale per attaccare gli arabi nelle loro case mentre le
forze di polizia stavano a guardare.

“La scorsa notte centinaia se non migliaia di coloni [ebrei israeliani] hanno attaccato i quartieri
arabi di Haifa”, ha detto Heba, un’abitante araba di Haifa.

“Chiedevano dove abitavano gli  arabi. Sotto la protezione delle forze di sicurezza ci hanno
attaccato nella nostra casa con pietre. C’erano decine di agenti di polizia, automobili e persino
cavalli. Non avevamo nulla con cui proteggerci nelle nostre case”, ha aggiunto.

Heba dice che “i  coloni  andavano in  giro  contrassegnando in  rosso le  case arabe.  Hanno
promesso di tornare per attaccarci”.

“Stanno assalendo tutti gli arabi che siano musulmani, cristiani o drusi. Siamo terribilmente
spaventati dalla possibilità che tornino e ci aggrediscano nelle nostre case e per le strade. Non
abbiamo nulla per proteggerci da questa violenza sponsorizzata dallo Stato.

“Nessuno è stato arrestato.  La polizia  li  ha chiaramente protetti.  Questi  gruppi  si  sentono
protetti dallo Stato, dalla polizia, dai militari e da questa violenza”, dice ad Al Jazeera in arabo.

4 ore fa (13:39)

Israele prevede [di attivare] un aeroporto di emergenza in seguito alle crescenti
cancellazioni dei voli

British Airways, Virgin Atlantic, Lufthansa e Iberia hanno cancellato i voli per Tel Aviv poiché i
vettori europei si sono aggiunti alle compagnie aeree statunitensi nel sospendere i voli verso
Israele che ha attivato un aeroporto di emergenza nell’estremo sud come misura precauzionale
in difesa dai missili da Gaza.

“La sicurezza e la protezione dei nostri colleghi e clienti è sempre la nostra massima priorità, e
continuiamo a monitorare la situazione da vicino”, ha detto British Airways dopo aver cancellato
per giovedì i suoi voli da e per [l’aeroporto di] Ben Gurion.

5 ore fa (12:35)

Delegazione egiziana a Tel Aviv per colloqui sul cessate il fuoco



Funzionari dell’intelligence egiziana hanno dichiarato che una delegazione egiziana è a Tel Aviv
per colloqui con funzionari israeliani come parte degli sforzi per negoziare un cessate il fuoco
nell’escalation del conflitto con Gaza.

I  due funzionari  hanno parlato sotto anonimato perché non erano autorizzati  a informare i
media. Essi hanno affermato che la stessa delegazione ha incontrato prima i funzionari di Hamas
nella Striscia di Gaza ed è entrata in Israele via terra. L’Egitto ha svolto in passato un ruolo di
mediazione tra le parti.

6 ore fa (11:48)

Missile a lungo raggio lanciato verso l’aeroporto Ramon: Hamas

Il portavoce delle Brigate al-Qassam di Hamas ha dichiarato che l’ala armata ha lanciato per la
prima volta un razzo verso l’aeroporto di Ramon, a sud del Paese.

lanciato verso l’aeroporto di Ramon, a circa 220 km da Gaza”, ha detto Abu Obeida.

Il razzo prende il nome da Yahya Ayyash, uno dei principali miliziani di Hamas assassinato da
Israele nel 1996.

Abu  Obeida  ha  definito  il  lancio  del  razzo  come  parte  della  risposta  delle  Brigate  al-Qassam
all’uccisione  dei  suoi  alti  comandanti.

6 ore fa (11:24)

Il  primo  ministro  Johnson  afferma  che  il  Regno  Unito  vuole  con  urgenza  una  de-
escalation

Il  primo ministro Boris  Johnson ha detto che la Gran Bretagna vuole vedere un’immediata
riduzione della violenza in Israele.

“Ovviamente noi nel Regno Unito siamo molto tristi nell’assistere a ciò che sta succedendo e al
ciclo di violenze che sembra ora essere in atto”, ha detto Johnson ai giornalisti.

“Penso che sia importante interrompere questo ciclo e porre fine al monopolio della vendetta, e
penso che ciò che tutti vogliono vedere sia una immediata, immediata de-escalation”.

6 ore fa (11:21)

Egitto e Russia sostengono che Israele debbano cessare gli attacchi a Gaza



Il ministro degli Esteri egiziano Sameh Shoukry e il suo omologo russo Sergey Lavrov hanno
convenuto che Israele deve cessare gli attacchi contro la Striscia di Gaza.

Secondo una dichiarazione rilasciata dal ministero degli Esteri egiziano, in una telefonata i due
massimi diplomatici hanno ribadito che Israele dovrebbe fermare lo spargimento di sangue.

6 ore fa (11:12)

“Le nostre armi sono per il bene della nostra terra, per difendere il nostro popolo”:
Hamas

L’ala militare di Hamas, le Brigate al-Qassam, ha avvertito Israele che “non ci sono linee rosse
se Al-Aqsa viene violata”.

Il portavoce Abu Obeida ha detto che [prendere] la decisione di bombardare Dimona, Tel Aviv e
altre città israeliane “è più facile per noi che bere un bicchier d’acqua”.

“Rassicuriamo la nostra gente che abbiamo molti razzi nel nostro arsenale, e i nostri attacchi
missilistici hanno rivelato la fragilità del nemico”, ha detto.

Mentre Israele sta preparando le truppe di terra a est della Striscia di Gaza, Obeida ha detto che
l’esercito israeliano si pentirà molto nel caso effettuasse un’invasione via terra.

“Le nostre armi sono per la nostra terra, per la difesa del nostro popolo e per la vittoria nella
difesa dei nostri luoghi sacri”, ha detto il portavoce militare.

“Ciò che distingue questa battaglia è la solidarietà dei palestinesi in tutto il paese e il loro
sostegno unanime alla resistenza”.

8 ore fa (09:56)

Lufthansa sospende i voli per Tel Aviv fino a venerdì

La compagnia aerea tedesca Lufthansa ha dichiarato che sospenderà tutti i voli per Tel Aviv fino
a venerdì 14 maggio.

“Lufthansa sta monitorando da vicino l’andamento della  situazione in  Israele e  continua a
mantenere uno stretto scambio con le autorità, i  fornitori  di servizi  di sicurezza e il  nostro
personale sul campo”, si legge in una dichiarazione dell’azienda.

Lufthansa ha dichiarato che i voli per Israele riprenderanno sabato 15 maggio.



8 ore fa (09:43)

Israele organizza “consistenti rinforzi” per sedare la violenza interna

Il  ministro  della  Difesa  israeliano  Benny  Gantz  ha  ordinato  un  “consistente
rinforzo” delle forze di sicurezza per aiutare a contenere i letali disordini interni che
hanno sconvolto le comunità miste ebraiche e arabe in tutto il Paese.

“Siamo in una situazione di emergenza a causa delle violenze interne e ora è necessario un
consistente rinforzo delle forze sul campo, che devono essere inviate immediatamente per far
rispettare la legge e l’ordine”, ha detto.

Ha  specificato  che  le  forze  saranno  costituite  dai  riservisti  della  polizia  di  frontiera  israeliana,
forze che operano in gran parte nella Cisgiordania occupata.

8 ore fa (09:28)

L’esercito israeliano provoca 35 feriti nella Cisgiordania occupata

Nida Ibrahim di Al Jazeera riferisce che almeno 35 palestinesi sono rimasti feriti negli scontri con
l’esercito israeliano in varie località della Cisgiordania occupata.

Ibrahim ha detto che la maggior parte delle persone è stata colpita da proiettili veri e che i
ferimenti hanno avuto luogo prevalentemente nella città di Hebron, nel sud della Cisgiordania.

“C’è stato un numero particolarmente alto di feriti in seguito ad incendi, il che ci mostra che la
situazione potrebbe aggravarsi rapidamente”, ha aggiunto.

9 ore fa (09:01)

Il bilancio delle vittime a Gaza sale a 83

Il numero dei palestinesi uccisi nella Striscia di Gaza è ora salito a 83, inclusi 17 bambini, ha
detto il ministero della Sanità locale. Più di altri 480 sono rimasti feriti a causa del ripetersi delle
violenze.

9 ore fa (08:31)

1.600 razzi lanciati da Gaza: esercito israeliano

Secondo l’esercito israeliano, da quando all’inizio di questa settimana è iniziata
l’ultima fiammata di  combattimenti,  più di  1.600 razzi  sono stati  lanciati  da Gaza



contro Israele da quando è scaturita l’ultima fiammata di combattimenti all’inizio di
questa settimana.

Circa 400 razzi sono caduti su Gaza, ha detto il portavoce Jonathan Conricus. Il tasso di successo
del  sistema  di  difesa  aerea  israeliano  Iron  Dome nell’intercettazione  dei  razzi  continua  a
raggiungere una media di circa il 90%, ha aggiunto.

L’esercito  israeliano  ha  attaccato  circa  600  obiettivi  nella  Striscia  di  Gaza,  compresa  la
produzione di razzi e le strutture di stoccaggio. È stato anche preso di mira un tunnel che,
secondo Conricus, è stato in parte utilizzato per nascondere i combattenti ed è stato costruito
sotto una scuola in un’area sovrappopolata.

L’esercito  israeliano  ha  anche  affermato  che  presenterà  alla  dirigenza  politica  un  piano  per
un’operazione di terra, ha riferito per Al Jazeera Harry Fawcett in un rapporto dal sud di Israele,
vicino al confine con la Striscia di Gaza.

“Ciò  non  significa  che  [il  piano]  andrà  avanti  poiché  un’offensiva  di  terra  a  Gaza  sarebbe  un
enorme passo di escalation che comporta un’enorme quantità di rischi”, ha detto.

Fawcett ha riferito che nel frattempo altri razzi sono stati lanciati da Gaza nel corso della notte,
aggiungendo che alcuni rapporti hanno rivelato che altri bombardamenti arriveranno durante il
giorno.

“Quindi il carattere di grave evoluzione dei fatti rimane per lo più invariato.”

9 ore fa (08:27)

Nuovo raid aereo israeliano sulla città di Rafah

La città di Rafah, nel sud della Striscia di Gaza, è stata colpita da un nuovo raid aereo israeliano,
mentre una raffica di razzi è stata lanciata da Gaza verso le città israeliane vicine all’enclave, ha
riferito Nida Ibrahim di Al Jazeera in un rapporto da Ramallah.

“Gaza è un pezzo di terra relativamente piccolo con due milioni di palestinesi – una delle aree a
più elevata densità di popolazione del mondo, quindi potete immaginare l’impatto su questi
obiettivi”, ha detto Ibrahim.

“È anche una zona così chiusa che le possibilità di colpire i civili diventano molto alte, come i
palestinesi possono testimoniare sulla base delle guerre precedenti”, ha aggiunto.

10 ore fa (07:45)



Israele distrugge la terza torre di Gaza

10 ore fa (07:26)

PODCAST: The take [Il furto, ndtr.] – A Sheikh Jarrah, i palestinesi affrontano il futuro
della città

Quelle che erano iniziate come proteste contro le espulsioni forzate in un quartiere palestinese si
sono trasformate in una repressione israeliana che ha travolto gran parte della Gerusalemme est
occupata, compresi i luoghi sacri come la moschea di Al-Aqsa.

Ma Sheikh Jarrah è solo un quartiere e le evacuazioni sono in corso nella totalità dei territori
occupati.

Man mano che si estendono le ripercussioni di Sheikh Jarrah, come influenzeranno il  futuro dei
palestinesi a Gerusalemme?

10 ore fa (07:23)

“Fate un passo indietro”: il ministro britannico

Il ministro britannico per il Medio Oriente ha esortato “entrambe le parti a fare un
passo indietro” dal limite di quella che ha descritto come una terribile escalation.

“Abbiamo visto, tuttavia, un livello senza precedenti di attacchi missilistici contro Israele”, ha
detto a Sky News James Cleverly, un giovane ministro degli Esteri che si occupa di Medio Oriente
e Nord Africa. “Vogliamo che cessino gli attacchi missilistici”.

10 ore fa (07:23)

Prepararsi a “scenari multipli”: esercito israeliano

Il  portavoce  militare  israeliano  Jonathan  Conricus  ha  riferito  che  gli  attacchi  a  Gaza
continueranno mentre Israele si prepara a “scenari multipli”.

“Abbiamo unità di terra che sono pronte e che si trovano in varie fasi della preparazione per le
operazioni di terra”, ha detto ai giornalisti giovedì.

11 ore fa (06:16)

Preghiere dell’Eid



Centinaia di fedeli hanno assistito alle preghiere dell’Eid nel complesso della moschea di Al-Aqsa
nella Città Vecchia di Gerusalemme, il terzo luogo più sacro dell’Islam.

“Noi a Gaza e in tutta la Palestina non proviamo gioia per questo Eid, a causa dell’attuale
devastante aggressione compiuta dalle forze di occupazione su Gaza e su tutta la Palestina in
generale”, ha detto Moe’n Ahmad, abitante di Gaza.

I  leader  religiosi  hanno  chiesto  la  tregua  nel  giorno  che  segna  la  fine  del  Ramadan  per  i
musulmani  di  tutto  il  mondo.

12 ore fa (06:00)

La Turchia invita i musulmani a prendere una posizione chiara su Gaza

I  Paesi  musulmani  devono  mostrare  una  posizione  unita  e  chiara  sul  conflitto  di  Israele  con  il
movimento di Hamas a Gaza, ha detto il vicepresidente turco Fuat Oktay mentre criticava le
potenze mondiali per aver condannato la violenza senza agire.

“Quello che desideriamo è che vengano prese misure attive”, ha detto Oktay ai giornalisti dopo
le preghiere mattutine che segnano la fine del Ramadan.

“Ci  sono  decisioni  prese  ripetutamente  alle  Nazioni  Unite,  ci  sono  condanne.  Ma
sfortunatamente non è stato ottenuto alcun risultato, perché non viene presa una posizione
chiara“.

12 ore fa (05:58)

I razzi determinano il dirottamento dei voli da Tel Aviv

Le  autorità  aeroportuali  hanno  annunciato  che  tutti  i  voli  passeggeri  per  l’aeroporto
internazionale di Israele Ben Gurion, vicino a Tel Aviv, sono stati dirottati verso un aeroporto
meridionale a causa del persistente lancio di razzi da Gaza.

Hanno detto che dalla mattina di giovedì è in corso la programmazione dell’atterraggio degli
aerei passeggeri all’aeroporto di Ramon, vicino alla città turistica meridionale di Eilat.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Non  solo  a  Sheikh  Jarrah:  i
palestinesi  rischiano  sfratti
ovunque
Redazione di MEE

11 maggio 2021- Middle East Eye

Le famiglie palestinesi hanno subito per decenni continue minacce di sfratti  in
Israele e nei territori occupati

Nelle ultime settimane la situazione nella Città Vecchia di Gerusalemme e dintorni
è peggiorata e la repressione attuata dalle forze di sicurezza israeliane contro i
manifestanti  palestinesi  che  protestavano  a  causa  degli  sfratti  è  diventata
progressivamente  sempre  più  brutale.

Lunedì mattina le forze israeliane hanno ancora una volta fatto irruzione nella
moschea di Al-Aqsa sparando proiettili di acciaio ricoperti di gomma e lanciando
lacrimogeni all’interno del complesso, ferendo centinaia di palestinesi.

L’escalation di violenza sta avvenendo nel contesto della prevista espulsione di 40
palestinesi dal quartiere di Sheikh Jarrah, della Gerusalemme Est occupata.

Sin dall’inizio dell’anno scorso i tribunali israeliani avevano ordinato lo sfratto di 13
famiglie palestinesi del quartiere, basandosi su una deliberazione di un tribunale di
prima istanza agli inizi del 2021 a favore di rivendicazioni vecchie di decenni su
lotti di terra da parte di coloni israeliani.

Un’udienza  della  Corte  Suprema  per  un  appello  palestinese  era  stata  fissata  per
lunedì, ma il ministero della Giustizia israeliano l’ha rinviata a causa delle crescenti
tensioni nelle ultime settimane.

Da quando Israele ha occupato Gerusalemme Est durante la guerra del 1967, le
organizzazioni di coloni israeliani hanno rivendicato la proprietà di terre a Sheikh
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Jarrah e hanno presentato con esito positivo vari ricorsi per sfrattare i palestinesi
dal quartiere.

Quattro delle 38 famiglie della zona rischiano lo sfratto imminente, mentre tre
saranno probabilmente sfrattate il 1 agosto.

Quelle  rimanenti  si  trovano a stadi  diversi  nell’iter  giudiziario  in  vari  tribunali
israeliani in uno scontro frontale con potenti gruppi di coloni israeliani.

Nonostante l’attenzione recentemente sia  concentrata  su Sheikh Jarrah,  molte
famiglie palestinesi in Israele, a Gerusalemme Est e nella Cisgiordania occupata
devono  affrontare  l’imminente  pericolo  di  espulsione,  il  che  evidenzia  l’annoso
schema di trasferimenti forzati ed espropriazioni di palestinesi da parte di Israele.

Qui  di  seguito  elenchiamo  varie  zone  dove  i  palestinesi  stanno  lottando  per
rimanere.

Silwan

Come a Sheikh Jarrah, i coloni israeliani hanno avanzato rivendicazioni simili per
ottenere la proprietà di  terre di  palestinesi  situate vicino alla Città Vecchia di
Gerusalemme.

Israele ha una strategia di insediamenti detta “Bacino Sacro”, che prevede unità
abitative  per  i  coloni  e  una  sfilza  di  parchi  intitolati  a  località  e  personaggi  della
Bibbia  nei  dintorni  della  Città  Vecchia  di  Gerusalemme.  Il  piano  richiede  la
rimozione degli abitanti palestinesi dal quartiere di Silwan.

A  novembre  un  tribunale  israeliano  ha  ratificato  lo  sfratto  di  87  palestinesi  dalla
zona di Batan al-Hawa a Silwan, a sud della moschea di al-Aqsa, a favore del
gruppo di coloni israeliani di Ateret Cohanim.

Questo  gruppo,  che  mira  a  espandere  la  presenza  di  coloni  nei  quartieri  a
maggioranza palestinese  di  Gerusalemme Est,  intorno  e  all’interno  della  Città
vecchia, ha fatto causa agli abitanti di Batan al-Hawa, sostenendo che, durante il
periodo  ottomano  e  fino  al  1938,  quando  le  autorità  del  mandato  britannico  le
spostarono a causa di tensioni politiche, quei terreni erano di proprietà di ebrei
yemeniti.

Anche gli abitanti di Wadi al-Rababa, un’altra zona che ospita circa 800 palestinesi



gerosolimitani, sono da tempo in guerra con i bulldozer israeliani. A gennaio alcuni
abitanti hanno riferito a Middle East Eye che soprusi e tentativi di demolizione da
parte delle autorità israeliane sono aumentati durante la pandemia da Covid-19.

L’avanzata dei coloni israeliani a Silwan è cominciata nel 2004, quando furono
fondati due avamposti di coloni. Il numero di avamposti era arrivato a sei nel 2014,
da appartamenti isolati a interi caseggiati.

Le autorità  israeliane hanno annunciato a novembre un piano di  scavi  per  la
costruzione  di  una  funivia  sopra  Silwan.  Il  controverso  progetto  altererebbe
drasticamente  il  paesaggio  della  storica  Città  Vecchia  ed  espanderebbe  la
presenza israeliana nella zona, facilitando l’accesso dei turisti al Muro Occidentale
a spese dei negozianti palestinesi della Città Vecchia

Sin dal 1995, l’Autorità israeliana per le antichità scava dei siti a Silwan con il
sostegno della fondazione dei coloni “Ir David”, ufficialmente per creare una nuova
attrazione turistica e trovare testimonianze dell’esistenza della “Città di Davide”
risalente a tremila anni fa.

Il completamento del progetto della “Città di Davide” che include un “viale” in stile
romano  costruito  sulle  strade  che  per  generazioni  sono  state  dei  palestinesi,
consoliderebbe la  posizione illegale dei  450 coloni   che attualmente vivono a
Silwan e marginalizzerebbe i 10.000 abitanti palestinesi del quartiere.

Giaffa

Altrove, a Giaffa, nella zona costiera a sud di Tel Aviv, Middle East Eye ha riportato
ad aprile che Amidar, un’impresa immobiliare israeliana statale, sta progettando di
espellere gli  abitanti  palestinesi  dalle proprie proprietà per venderne alcune a
Eliyahu  Mali,  il  capo  di  una  sinagoga  militante  a  Giaffa  che  sta  cercando  di
impadronirsene  per  trasformarle  in  una  sinagoga.

Decine di cittadini palestinesi di Israele, che costituiscono il 20% della popolazione
del Paese, sono stati attaccati lo stesso mese dalla polizia israeliana e dai seguaci
di Mali.

Mali è a capo di “Settling in the Hearts“, [insediarsi nei cuori], un progetto di
espansione di colonie israeliane che preme per stabilire avamposti nel cuore di
città a maggioranza palestinese e nei quartieri della Gerusalemme Est occupata, in



Cisgiordania e in Israele, come al-Ajami.

In aprile Mahmoud Abed, giornalista e attivista di Giaffa, ha detto a MEE che nella
zona  si  stava  attuando  da  parte  delle  autorità  israeliane  “un  trasferimento
silenzioso”  di  famiglie  palestinesi  risultante  in  “una  mancanza  di  sicurezza
personale e di una vita dignitosa” per i palestinesi.

“Il  70%  dei  palestinesi  che  abitano  a  Giaffa  vive  in  proprietà  di  cui  Israele  si  è
impadronito  nel  1948  tramite  società  statali,  come  Amidar.  Queste  imprese
possiedono un terzo della proprietà mentre gli abitanti ne possiedono i due terzi,”
ha detto Abed.

In  anni  recenti  Israele  ha  messo  all’asta  proprietà  a  Giaffa e  chiesto  agli  abitanti
palestinesi di fare delle offerte in concorrenza con ricchi investitori israeliani sulla
quota di un terzo detenuta dalle società statali israeliane.

“Nessuno può mettere insieme un milione e mezzo di  dollari  in 60 giorni  per
restituirli alle compagnie. Quasi 40 famiglie palestinesi se ne sono andate da Giaffa
perché  non  possono  comprare  o  affittare  una  casa  nella  zona,”  ha  detto  Abed  a
MEE.

Umm al-Fahm

Anche Umm al-Fahm, una cittadina nella regione di Wadi Ara vicino ad Haifa, nel
nord di  Israele,  dove recentemente i  manifestanti  hanno dimostrato contro la
violenza e l’inerzia della polizia israeliana [nei confronti della delinquenza locale,
ndtr.], ha visto tentativi di sfratto e demolizioni.

I cittadini palestinesi di Israele protestano da tempo che le proprie città e paesi
sono poco serviti dalle autorità israeliane, mentre i permessi di costruzione per
fornire alloggi per le comunità in espansione sono difficili da ottenere.

Secondo Arab48 [sito di notizie in arabo, ndtr.] la famiglia Eghbarieh, per esempio,
da oltre dieci anni è bloccata da dispute con le autorità israeliane riguardo alla
demolizione della loro casa. La famiglia ha recentemente presentato ricorso contro
lo sfratto.

Secondo Bldtna, sito web palestinese di notizie che ha riferito di parecchie attività
commerciali  e  case  nella  zona  di  Wadi  Ara  a  cui  recentemente  sono  state
presentate ingiunzioni di demolizione e sfratto perché non avevano un permesso



edilizio,  lo  scorso  agosto  bulldozer  israeliani  hanno  demolito  un  edificio  in
costruzione  a  causa  di  una  presunta  mancanza  di  licenza  edilizia.

Molti palestinesi hanno dovuto demolire loro stessi le proprie case e attività, di
fronte all’alternativa fra il farlo loro stessi o pagare le demolizioni attuate dalle
autorità israeliane.

Khan al-Ahmar

Prima  di  Sheikh  Jarrah  nel  2021,  il  destino  di  Khan  al-Ahmar  aveva  attirato
l’attenzione mondiale nel 2018.

Il  villaggio  si  trova  in  Cisgiordania,  fra  Gerusalemme Est  e  le  colonie  illegali
israeliane di Maale Adumim e Kfar Adumim.

Nel settembre del 2018, nonostante richieste di Paesi europei, organizzazioni per i
diritti  umani  e  attivisti  affinché  Israele  bloccasse  il  progetto,  la  Corte  Suprema
israeliana  ha  approvato  la  demolizione  di  Khan  al-Ahmar.

I  piani  per  demolire  Khan al-Ahmar fanno parte  del  cosiddetto  piano E1,  che
prevede la costruzione di centinaia di unità abitative per collegare Kfar Adumim e
Maale Adumim con Gerusalemme Est, nell’Area C della Cisgiordania controllata da
Israele.

Se  implementato  completamente,  il  piano  E1  di  fatto  dividerebbe  a  metà  la
Cisgiordania,  separando  Gerusalemme Est  dalla  Cisgiordania  e  costringendo  i
palestinesi a fare una deviazione ancora più lunga per andare da un posto all’altro,
mentre le colonie illegali potrebbero continuare ad espandersi.

Nel  2018,  causa  della  pressione  internazionale,  Israele  ha  sospeso  i  piani  di
demolire Khan al-Ahmar, ma a marzo il quotidiano israeliano Yedioth Athronoth ha
rivelato che i funzionari stavano di nuovo pianificando di sfrattare i palestinesi dal
villaggio.

Gli abitanti di Khan al-Ahmar appartengono alla tribù degli Jahalin, un gruppo di
beduini espulso dal deserto di Naqab, anche detto Negev, durante la guerra arabo-
israeliana  del  1948.  Gli  Jahalin  si  sono  poi  stabiliti  sulle  pendici  orientali  di
Gerusalemme.

La comunità di Khan al-Ahmar comprende circa 35 famiglie, le cui abitazioni e



scuole di fortuna, fatte di ondulato e legno, sono state demolite parecchie volte in
anni recenti dall’esercito israeliano.

Legislazione delle colonie

Dall’annessione di Gerusalemme Est nel 1967, Israele ha usato due leggi principali
per sfrattare i palestinesi dalle loro case.

La Legge sulla Proprietà degli Assenti del 1950 classifica i palestinesi che sono stati
espulsi o che hanno lasciato il Paese dopo il novembre 1947 come “assenti” mette
le loro proprietà sotto il controllo dello Stato israeliano.

La  Legge  e  Ordinanza  Amministrativa  del  1970  permette  il  trasferimento  di
proprietà perdute a Gerusalemme Est nel 1948 solo agli ebrei.

I palestinesi non possono rivendicare diritti su beni posseduti prima del 1948.

“La politica israeliana di insediare i propri civili nei territori palestinesi occupati e
cacciando  la  popolazione  locale  viola  norme  fondamentali  della  legislazione
umanitaria  internazionale,”  ha  rilevato  Amnesty  International,  citando  le
Convenzioni  dell’Aia  e  la  Quarta  Convenzione  di  Ginevra.

L’ong aggiunge che “stabilire insediamenti comporta atti importanti”, compresa
l’ingiustificata  “massiccia  distruzione  e  appropriazione  di  proprietà”  e
“trasferimento…  da  parte  della  potenza  occupante  di  parti  della  propria
popolazione civile nei territori che occupa, o la deportazione o il trasferimento di
tutta o parte della popolazione del territorio occupato all’interno o all’esterno di
questo territorio” costituisce crimini di guerra secondo lo Statuto di Roma della
Corte Penale Internazionale.

Amnesty ha anche criticato quello  che chiama “urbanistica e sistema di  zone
discriminatori” da parte di Israele.

Nel frattempo, dagli Accordi di Oslo del 1993 la Cisgiordania è stata divisa in Aree
A, B e C, con la maggior parte della popolazione palestinese nelle Aree A e B.
L’Area C, che rappresenta il 60% della Cisgiordania, è sotto totale controllo militare
israeliano,  con  comunità  palestinesi  più  piccole  che  nella  zona  vengono
regolarmente  minacciate  di  demolizioni  delle  proprie  case,  mentre  le  colonie
israeliane nelle vicinanze prosperano.



“Nell’Area C, dove si trova la maggior parte della costruzione delle colonie, Israele
ha allocato il  70% della terra alle colonie e solo l’1% ai palestinesi,” secondo
Amnesty, mentre a Gerusalemme Est, “Israele ha espropriato il 35% della città per
la costruzione di colonie, permettendo ai palestinesi di costruire su solo il 13%
della terra.”

Mentre continua la lotta per Sheikh Jarrah nei tribunali e nelle strade, il fato di altre
comunità  palestinesi  mostra  che  il  problema  non  comincia  né  finisce  con  questo
quartiere di Gerusalemme.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

I  soldati  israeliani  uccidono  una
donna palestinese
Tamara Nassar

3 maggio 2021  The Electronic Intifada

Domenica un palestinese non identificato ha presumibilmente ferito tre israeliani
in quella che l’esercito israeliano ha detto essere stata una sparatoria da un’auto
in corsa vicino a Nablus, nella Cisgiordania occupata.

Nello stesso giorno le forze di occupazione hanno colpito a morte una donna
palestinese che,  a quanto sostenuto da Israele,  stava tentando di  attaccare i
soldati ad un checkpoint militare vicino a Betlemme.

L’emittente di Stato israeliana Kan ha postato il video di una vicina videocamera
di sorveglianza che pare abbia ripreso la sparatoria da un’auto in corsa presso il
checkpoint all’incrocio di Tapuach vicino a Nablus.

Le immagini mostrano un SUV color argento che si avvicina ad una guardiola
bianca dove delle persone stanno scaricando una macchina.
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Intanto  due  uomini  camminano  verso  la  guardiola  seguite  da  un  soldato
israeliano.

Il veicolo argentato si ferma brevemente davanti alla guardiola e sembra esserci
un trambusto a seguito di un’evidente sparatoria.

Allora sembra che il soldato israeliano spari contro il veicolo, ma questo esce di
scena.

Nella sparatoria sono rimasti feriti tre israeliani.

I media israeliani hanno riferito che uno di essi versa in condizioni critiche, un
altro in condizioni gravi e il terzo è stato dimesso dall’ospedale.

Tutti e tre sono studenti diciannovenni del collegio religioso di Itamar, uno degli
insediamenti coloniali israeliani costruiti nella Cisgiordania occupata in violazione
del diritto internazionale.

I media locali hanno riferito che il veicolo sospettato di essere coinvolto è stato
trovato lunedì a Aqraba, una cittadina palestinese vicino a Nablus.

Fotografie circolate sui social media mostrano le forze di sicurezza dell’Autorità
Nazionale  Palestinese  che  arrivano  sulla  scena,  probabilmente  per  cercare  i
presunti aggressori in coordinamento con le forze di occupazione israeliane.

Il veicolo sembra essere stato dato alle fiamme poco dopo da gente del posto.

Minacce mantenute
L’esercito  israeliano  ha  detto  che  avrebbe  incrementato  le  forze  in  tutta  la
Cisgiordania occupata per cercare i presunti aggressori.

Il numero esatto delle persone coinvolte non è chiaro.

Naftali  Bennett,  avvocato  israeliano e  capo del  partito  di  destra  Yamina [La
Destra, partito estremista dei coloni, ndtr.], ha detto che Israele deve rispondere
“col pugno di ferro […] mantenendo la nostra presa sulla terra di Israele.”

Bennett si era in precedenza vantato di aver “ucciso un sacco di arabi”.

In risposta all’incidente il Primo Ministro Benjamin Netanyahu ha minacciato che



Israele “colpirà duramente i nostri nemici”.

Lunedì le forze di occupazione e i coloni israeliani hanno messo in atto queste
minacce.

Coloni della colonia di Shilo hanno attaccato il villaggio palestinese di Jalud vicino
a Nablus palesemente per vendetta.

I coloni hanno lanciato pietre e appiccato fuochi nel villaggio e hanno forato i
pneumatici di diversi veicoli della polizia israeliani.

L’associazione  israeliana  per  i  diritti  umani  B’Tselem  ha  diffuso  filmati  del
villaggio bruciato il giorno seguente: i coloni hanno anche infranto automobili e
finestre palestinesi.

“Dove era l’esercito?” ha detto B’Tselem, “C’era e si è unito agli aggressori.”

pic.twitter.com/TEGblCkDgC .איפה היה הצבא? הוא היה שם והצטרף לפורעים

— B'Tselem בצלם بتسيلم (@btselem) May 3, 2021

Nonostante  gli  aggressori  del  villaggio  palestinese  fossero  i  coloni,  le  forze
israeliane hanno sparato con proiettili d’acciaio ricoperti di gomma e con altre
armi contro i palestinesi.

Le forze israeliane hanno arrestato 11 palestinesi e nessun colono israeliano,
secondo quanto riferisce The Times of Israel.

Donna uccisa
Intanto domenica le forze israeliane hanno colpito a morte una donna palestinese
all’incrocio di Gush Etzion vicino a Betlemme.

L’esercito  israeliano  ha  sostenuto  che  Fahima  al-Hroub,  di  60  anni,  stava
tentando di accoltellare dei soldati quando le hanno sparato.

Il video diffuso sui social media mostra al-Hroub che si avvicina lentamente a due
soldati israeliani al checkpoint.

Porta  una borsetta  al  braccio  destro e  sembra avere un oggetto  nella  mano

https://t.co/TEGblCkDgC
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sinistra, ma non è chiaro che cosa sia.

I soldati le ordinano di fermarsi e di alzare le mani, e alla fine uno di loro spara un
colpo di avvertimento in aria.

Al-Hroub sembra sobbalzare al  rumore dello sparo,  ma continua ad avanzare
lentamente verso i soldati.

La persona che sta filmando l’incidente si allontana e il momento in cui i soldati
israeliani sparano a al-Hroub non appare nella ripresa.

Quando le immagini riprendono, al-Hroub è stesa a terra mentre soldati israeliani
sono in piedi accanto a lei.

Uno dei soldati ha sparato a al-Hroub nella parte superiore del corpo, secondo
quanto riferito dai media israeliani che hanno citato un’organizzazione medica.

Al-Hroub è stata portata al Centro Medico Shaare Zedek a Gerusalemme, dove è
stata constatata la sua morte.

In nessun momento il  video mostra al-Hroub abbastanza vicina ai soldati ben
armati tanto da rappresentare una minaccia mortale, ed era chiaramente a diversi
metri di distanza quando è stato sparato il colpo di avvertimento.

Come in altri incidenti in cui le forze di occupazione sono ricorse all’uso di forza
letale contro un palestinese, i soldati palesemente non hanno cercato di bloccarla
con mezzi non letali.

L’esercito ha confermato che nessun soldato israeliano è stato ferito durante
l’incidente,  come in  molti  casi  precedenti  in  cui  è  stato  ucciso  un  presunto
aggressore palestinese.

L’esercito israeliano ha postato su Twitter una fotografia del coltello che a suo
dire aveva al-Hroub.

Al-Hroub proveniva dal vicino villaggio di Husan.

Il  mese scorso Israele ha annunciato la confisca di ampie porzioni di terra a
Husan e nel villaggio adiacente di Nahalin allo scopo di espandere la colonia
ebraica di Beitar Illit e la sua strada di accesso.



Il fratello di al-Hroub ha detto al quotidiano di Tel Aviv Haaretz che lei aveva dei
disturbi mentali ed aveva tentato il suicidio dopo essere stata licenziata dal suo
salone di bellezza a causa della pandemia da coronavirus.

Gli  incidenti  di  domenica  sono  avvenuti  dopo  che  in  aprile  sono  circolati
allarmanti  video  che  mostrano  un  gran  numero  di  giovani  ebrei  israeliani
scatenati in tutta Gerusalemme est occupata che aggrediscono i palestinesi.

Più di 100 palestinesi sono stati feriti in seguito alle molte violenze provocate dal
gruppo ebraico di estrema destra Lehava.

Tamara Nassar è vice caporedattore di The Electronic Intifada

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Secondo  la  corte  israeliana  gli
abitanti  di  Sheikh Jarrah devono
“raggiungere  un  accordo”  con  i
coloni che vogliono sfrattarli
Yumna Patel

3 maggio 2021 – Mondoweiss

Le famiglie di Sheikh Jarrah che lottano per rimanere nelle loro case
hanno detto di “respingere con fermezza” l’accordo proposto dalla
Corte Suprema di Israele, “perché queste sono le nostre abitazioni e i
coloni non sono i nostri padroni di casa“.

Decine di palestinesi del quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme est occupata, che domenica
2 maggio avrebbero dovuto essere cacciati con la forza dalle loro case, hanno avuto dalla Corte
Suprema israeliana altri quattro giorni per “raggiungere un accordo” con i coloni israeliani che
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stanno tentando di impossessarsi delle loro case.

Nell‘udienza di domenica in merito a un ricorso presentato dalle famiglie di Sheikh Jarrah contro
il loro sfratto, un giudice della corte suprema ha deciso di rinviare la sentenza sull’appello a
giovedì 6 maggio.

Nel frattempo il tribunale ha ordinato alle sei famiglie, circa 27 persone, di “mettersi d’accordo”
con gli stessi coloni che da decenni tentano di sfrattarli con la forza dalle loro case.

In una dichiarazione le famiglie di Sheikh Jarrah hanno affermato che il giudice “ha ordinato che
‘entrambe’  le  parti  raggiungano un ‘accordo’  in  base al  quale le  famiglie  di  Sheikh Jarrah
riconoscano la proprietà della terra rivendicata dal movimento dei coloni e paghino l’affitto a tali
organizzazioni”.

Le famiglie hanno dichiarato di “respingere con fermezza” i termini di tale accordo, “perché
queste sono le nostre abitazioni e i coloni non sono i nostri padroni di casa”.

Nella dichiarazione si legge: “Il sistema intrinsecamente ingiusto dei tribunali coloniali israeliani
non prende in considerazione la possibilità di mettere in discussione l’illegalità della proprietà da
parte dei coloni e ha già deciso a favore dell’espropriazione delle famiglie”, e si aggiunge che la
corte ha elaborato il procedimento giudiziario in modo da “stemperare la resistenza popolare e
la protesta dell’opinione pubblica contro questi tentativi espansionistici e colonialistici”.

“Poiché  la  minaccia  di  espulsione  dalle  nostre  case  rimane  come  prima  imminente,
continueremo  la  nostra  campagna  internazionale  rivolta  a  fermare  questa  pulizia  etnica”,
affermano le famiglie.

Il  membro  della  Knesset  [il  parlamento  israeliano,  ndtr.]  Ahmad  Tibi,  che  ha  partecipato
all’audizione, ha riferito su Twitter che ciò che sta accadendo a Sheikh Jarrah” non è una
questione  di  proprietà  immobiliare  ma  politica  al  fine  di  ebraicizzare  Sheikh  Jarrah  e
Gerusalemme  est”.

“In Israele esistono due sistemi giudiziari, uno per gli  ebrei … e uno per i palestinesi”, afferma
Tibi.

Da decine di anni le famiglie palestinesi di Sheikh Jarrah sono sotto attacco in virtù di una
disputa giudiziaria con i coloni israeliani, dopo che organizzazioni dei coloni hanno accampato
dei diritti sulle loro case utilizzando una serie di leggi israeliane che consentono agli ebrei di
rivendicare il possesso di proprietà palestinesi che un tempo, prima del 1948, erano abitate da
ebrei.



Sebbene le famiglie, che sono state sistemate nel quartiere come profughi sulla base di un
progetto residenziale istituito nel 1957 dall’UNRWA e dal governo giordano, contestino la validità
delle  rivendicazioni  dei  coloni  sulle  loro  case,  i  tribunali  israeliani  si  sono  costantemente
pronunciati a favore dei coloni.

Dagli anni ’90 l’associazione di destra dei coloni Nahalat Shimon International si è impegnata
con forza per lo sgombero degli abitanti palestinesi di Sheikh Jarrah e la successiva sostituzione
di questi con nuclei di coloni israeliani.

Finora nel quartiere il gruppo ha portato a termine con successo tutti i suoi tentativi e, con il
sostegno  del  tribunale  distrettuale  israeliano  e  il  pieno  supporto  da  parte  delle  autorità
israeliane, ha spostato più di 67 palestinesi da Sheikh Jarrah e continua a premere per un
imminente spostamento di circa altri 87.

Oltre alle sei famiglie minacciate di espulsione immediata, un tribunale distrettuale israeliano ha
anche stabilito all’inizio di quest’anno che altre sette famiglie del quartiere dovrebbero lasciare
le loro case entro il 1° agosto.

In totale solo quest’anno 58 persone, inclusi 17 bambini, saranno sfollate con la forza da Sheikh
Jarrah per far posto ai coloni ebrei.

Nel corso delle ultime settimane i palestinesi di Sheikh Jarrah hanno intensificato la loro lotta per
salvare le loro famiglie dallo sfratto con una campagna sui social media per #SaveSheikhJarrah,
sit-in e manifestazioni quotidiane nel quartiere.

Durante  il  fine  settimana  diverse  manifestazioni  in  solidarietà  con  le  famiglie  si  sono  svolte  a
Gerusalemme e in tutta la Cisgiordania.

Sempre  nel  corso  del  fine  settimana  sono  diventati  virali  i  video  della  polizia  israeliana  che
reprime manifestazioni pacifiche e confisca le bandiere palestinesi insieme al video di un colono
israeliano che si introduce nella proprietà di una famiglia palestinese del quartiere.

Il video dello scambio verbale tra il colono e la palestinese proprietaria della casa, nel momento
in cui il  colono dice ai proprietari “se non la rubo io la ruberà qualcun altro”, ha suscitato
indignazione sui social media.

Domenica sera gli abitanti palestinesi di Sheikh Jarrah hanno organizzato un sit-in e un iftar [il
pasto serale consumato dai musulmani che interrompe il digiuno quotidiano durante il mese del
Ramadan, ndtr.] all’aperto per interrompere insieme il loro digiuno come testimonianza della
loro presenza continua nel quartiere. La loro manifestazione, che era del tutto pacifica, è stata



rapidamente  repressa  dall’esercito  israeliano  che  ha  disperso  il  raduno  e  sparato  granate
assordanti contro i gruppi di palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il  ritorno  dei  progetti  People-to-
People:  rinunciare  a  rendere
Israele responsabile
Yara Hawari 

6 aprile 2021 – Al Shabaka

Sintesi

I finanziamenti ai progetti People-to-People [Da-Persona-a-Persona] (P2P) sono
ripresi negli USA e in Europa, minacciando di danneggiare le leggi internazionali
e i diritti dei palestinesi. L’analista esperta di Al-Shabaka Yara Hawari esamina le
sconcertanti implicazioni delle iniziative P2P e offre indicazioni su come i decisori
politici possano contrastarle per portare avanti una giusta pace che chiami Israele
a rendere conto delle sue violazioni dei diritti dei palestinesi.

Introduzione

Tra le iniziative finanziate in Palestina dai donatori è stato riattivato lo schema
People-to-People (P2P), che riguarda progetti che uniscono attori palestinesi e
israeliani  della  società  civile  in  cosiddette  collaborazioni  e  discussioni.
Sottolineando i concetti di cooperazione, comprensione e costruzione della pace,
P2P è pubblicizzato come un progetto positivo nel momento in cui la situazione
politica si sta aggravando. Benché in apparenza P2P possa sembrare promettente,
il contesto è profondamente problematico, presentando fondamentali ostacoli sia
epistemici che materiali sul terreno, per riuscire a portare Israele a rispondere
delle sue violazioni dei diritti umani dei palestinesi e raggiungere una pace giusta.
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Invece di identificare la colonizzazione di insediamento israeliana e l’occupazione
militare come la causa profonda, l’inquadramento complessivo [P2P] si basa sulla
convinzione aprioristica che ci sia un lungo conflitto tra palestinesi e israeliani.
Inoltre stabilisce che il contatto e il dialogo siano il modo per porre fine alla
violenza  e  quindi  al  conflitto,  creando  un  falso  parallelo  tra  l’oppressione
strutturale  da  parte  degli  occupanti  israeliani  e  la  giustificata  resistenza dei
palestinesi oppressi.

Diversi attori locali ed internazionali hanno anche dimostrato che P2P è inutile,
perché la grande maggioranza dei  palestinesi  non ne vuole sapere.  Infatti  la
società civile palestinese rifiuta in modo unanime l’idea di P2P perché i progetti
non si basano sui principi delle leggi internazionali o sul riconoscimento dei diritti
fondamentali dei palestinesi. Di fatto spesso arrivano persino a compromettere tali
diritti.

Benché fin dall’inizio degli anni 2000 P2P sia in declino, recentemente è stato
rivitalizzato  con  il  Middle  East  Partnership  for  Peace  Act  [legge  sulla
Collaborazione per la Pace in Medio Oriente] di Nita M. Lowey [parlamentare
USA, ndtr.], approvata dal Congresso USA nel dicembre 2020. La legge prevede
250 milioni di dollari in cinque anni per due fondi, uno dei quali specificatamente
incentrato  su  “progetti  di  pace  e  riconciliazione”  tra  palestinesi  e  israeliani.
Notizie  nei  media  l’hanno  definita  un’iniziativa  per  riprendere  gli  aiuti  ai
palestinesi dopo una lunga interruzione durante l’amministrazione Trump. È stata
persino festeggiata come una spinta al riavvicinamento e a un approccio nuovo a
un processo di pace altrimenti stagnante.

Una rapida occhiata a questa legge e al finanziamento in sé non provocheranno
necessariamente  un  allarme  per  molti  parlamentari  progressisti.  Tuttavia
un’analisi  più  approfondita  sia  del  testo  della  legge  che  delle  sue  probabili
implicazioni  rivela  un  preoccupante  precedente  a  minacciare  le  leggi
internazionali  e  i  diritti  fondamentali  dei  palestinesi,  anche  perché  ignorano
l’impunità del regime israeliano. Questo articolo di politica presenta una critica a
P2P  e  dimostra  il  pericolo  di  questo  progetto  volendo  garantire  giustizia  ai
palestinesi. Infine l’articolo arriva a concludere che quanti appoggiano i principi
fondamentali  delle  leggi  internazionali  e  i  diritti  dei  palestinesi  dovrebbero
contrastare  questi  finanziamenti  e  il  contesto  P2P più  in  generale  e  portare
Israele a rendere conto delle sue violazioni.



Un quadro problematico e ormai defunto

Il predecessore di P2P è stata la diplomazia Track II [Cammino II] degli anni ’80,
in cui vennero utilizzati canali ufficiosi per creare spazi informali in cui discutere
alternative di  soluzione con l’intento di  influenzare prima o poi  quanti  erano
coinvolti nella diplomazia Track I, in cui avvenivano negoziati ufficiali tra dirigenti
politici. Ma P2P è decollato dopo la firma degli Accordi di Oslo del 1993, che
ampliarono l’ambito della diplomazia Track II per includere le organizzazioni della
società  civile  palestinese  e  israeliana  che  non  intendevano  necessariamente
influenzare i politici, ma piuttosto creare una migliore comprensione tra i due
popoli.

Mentre la traiettoria storica del quadro P2P è complessa, è importante notare che
conobbe un periodo di significativo declino iniziato all’inizio degli anni 2000 in
seguito a vari fattori: lo scoppio della Seconda Intifada, il crollo della “sinistra”
israeliana, alcuni membri della quale avevano partecipato ai progetti P2P, e nel
2007 l’emergere di un rinnovato accordo della società civile palestinese contro la
normalizzazione.

“Contrasto alla normalizzazione” è una definizione coniata e definita dalla società
civile palestinese. Trova le sue radici nella lotta palestinese contro l’occupazione
britannica  culminata  con  la  Grande  Rivolta  del  1936-1939.  “Contrasto  alla
normalizzazione” vuol dire rifiuto palestinese di partecipare a progetti, eventi o
attività che promuovano il concetto secondo cui Israele è un’entità legittima che a
sua volta avrebbe normalizzato i rapporti tra l’oppressore e l’oppresso.

Come  tattica  il  contrasto  alla  normalizzazione  è  un  tentativo  di  rifiutare  la
legittimazione e l’occultamento delle violazioni dei diritti dei palestinesi da parte
di Israele attraverso la patina del dialogo. Un esempio di normalizzazione sarebbe
un progetto che intenda unire donne israeliane e palestinesi per discutere delle
sfide  che  devono  affrontare  rispettivamente  nella  società  senza  citare  la
fondamentale disparità tra loro, una disparità che sottomette regolarmente le
donne palestinesi alla violenza da parte del regime israeliano.

Il contrasto alla normalizzazione non è semplicemente una posizione di principio,
ma  anche  una  tattica  politica  che  riconosce  il  fallimento  di  un  dialogo  tra
palestinesi ed israeliani e una costruzione della pace che non siano fondati sui
principi fondamentali delle leggi internazionali. Infatti riconosce che i progetti



P2P ignorano le responsabilità israeliane nella violazione dei diritti dei palestinesi
e di conseguenza i palestinesi vedono i progetti P2P come tattiche specificamente
destinate a garantire l’impunità di Israele.

Oltretutto P2P sottolinea l’importanza della “cooperazione oltre i  confini” per
raggiungere  una  pace  duratura.  Progetti  all’interno  di  questo  quadro  sono
destinati a “iniziare e promuovere contatti a livello di base e l’interazione tra
persone  sui  lati  opposti  del  confine.”  Ma  nel  caso  della  Palestina  ciò  è
chiaramente  inapplicabile.  Come  Edward  Said  e  altri  intellettuali  e  attivisti
palestinesi  hanno instancabilmente sostenuto,  il  conflitto  non è tra  due parti
uguali  intrappolate  in  una  lotta  simmetrica.  È  invece  un  colonialismo
d’insediamento  e  un’oppressione  senza  sosta  di  Israele  nei  confronti  dei
palestinesi.

Il concetto di confine è altrettanto errato. Il regime israeliano è un’entità sovrana
de facto dal fiume Giordano al mare Mediterraneo. Da decenni ha tenuto milioni
di palestinesi sotto occupazione militare e, nel contempo, continua ad espropriare
terra palestinese. Il risultato è la bantustanizzazione dei palestinesi in piccole
enclave. Da parte sua il regime israeliano non ha mai ufficialmente dichiarato i
suoi confini; farlo sarebbe stato in conflitto con le sue intenzioni espansioniste. In
questo modo la narrazione P2P di due popoli in conflitto attraverso un confine
condiviso  rappresenta  in  modo  errato  la  situazione  di  un  popolo  palestinese
occupato e colonizzato.

Ancora peggio, P2P presuppone che i palestinesi cooperino e si riconcilino con un
popolo e un’entità che approvano la loro colonizzazione e occupazione o che le
praticano direttamente. Non sorprende che tali progetti siano nella stragrande
maggioranza falliti. Infatti le analisi di un rapporto del 2014 della Commissione
per lo Sviluppo Internazionale del governo britannico riguardo ai programmi P2P
in Cisgiordania hanno rilevato che tali progetti hanno avuto un costo elevato e nel
complesso  hanno  prodotto  “risultati,  modularità  e  un  impatto  strategico
dimostrabile  scarsi.”

Un’altra narrazione comune è il falso assunto che iniziative e finanziamenti P2P
abbiano  il  potenziale  di  “far  ripartire”  l’economia  palestinese,  un  concetto
pericoloso che ignora di proposito il dato di fatto che l’economia palestinese è
totalmente soffocata dal regime israeliano. Oltre a essere falso, ciò non considera
il  regime  israeliano  responsabile  della  continua  distruzione  dell’economia



palestinese. Infatti fin dalla fondazione dello Stato israeliano nel 1948 e in seguito
alle  successive  ondate  di  occupazione  della  terra  palestinese  l’economia  dei
palestinesi è stata schiacciata.

Gli Accordi di Oslo l’hanno ulteriormente assoggettata, e il Protocollo di Parigi del
1994 è stato particolarmente dannoso. Ha imposto un’unione doganale iniqua,
che concede alle imprese israeliane accesso diretto al mercato palestinese, ma
limita l’ingresso dei prodotti palestinesi a quello israeliano; concede allo Stato di
Israele il controllo sulla riscossione delle imposte; rafforza ulteriormente l’uso
dello shekel israeliano in Cisgiordania e a Gaza, lasciando l’Autorità Nazionale
Palestinese (ANP) appena creata senza mezzi per imporre il controllo fiscale o
adottare politiche macroeconomiche autonome.

In effetti ciò significa che oggi il regime israeliano ha il totale controllo diretto o
indiretto  sulle  leve  dell’economia  palestinese.  L’occupazione  militare  rafforza
questa situazione, consentendo al regime israeliano di esercitare il controllo fisico
sulle  attività  economiche  quotidiane  dei  palestinesi  e  di  espandere
l’espropriazione  della  terra  palestinese.

L’iniezione di denaro in questo sistema attraverso iniziative finanziate con P2P
non è ciò di cui ha bisogno l’economia palestinese. Invece, come ha scritto Leila
Farsakh [economista giordano-palestinese, ndtr.],  “l’economia palestinese…non
può esistere, per non dire prosperare, fino a quando la comunità internazionale
non chiamerà Israele a rispondere in base alle leggi internazionali, proteggerà i
diritti dei palestinesi e obbligherà Israele a porre fine alla sua occupazione.”

Il Middle East Partnership for Peace Act

Indipendentemente dalle questioni fondamentali  su illustrate,  il  quadro P2P è
tornato di moda in seguito al Middle East Partnership for Peace Act [legge per la
Collaborazione in Medio Oriente per la Pace] di Nita M. Lowey nel 2000. La legge
è stata proposta al Congresso USA dall’ex parlamentare democratica Nita Lowey
e dal repubblicano Jeff Fortenberry, a dimostrazione dell’appoggio bi-partisan alla
legge.

In seguito alla sua approvazione l’Alliance for Middle East Peace [Alleanza per la
Pace in Medio Oriente] (ALLMEP) ha rivendicato l’iniziativa spiegando che si è
trattato del risultato di “oltre un decennio di sostegno” da parte di ALLMEP “alla
creazione di un Fondo Internazionale per la Pace Israelo-palestinese.” ALLMEP



cita una “vasta coalizione” di sostenitori, che include J Street, il New Israel Fund,
Jewish Federations of North America, l’Israel Action Network, Churches for Middle
East  Peace,  AIPAC,  AJC  e  l’Israel  Policy  Forum.  Significativamente  tutte  queste
organizzazioni  tranne  una  sono  dichiaratamente  sioniste.

Un mese  prima della  legge,  ALLMEP ha  citato  un  dibattito  parlamentare  in
Inghilterra diretto dalla deputata Catherine McKinnell, a capo di Labour Friends
of Israel [Amici Laburisti di Israele], che ha portato avanti l’idea di creare un
fondo simile in Gran Bretagna. Si sosteneva che la proposta era ampiamente
appoggiata  da  deputati  sia  dell’opposizione  che  del  partito  di  governo.  Nel
dibattito McKinnell ha finito con un accenno all’International Fund for Ireland
[Fondo  Internazionale  per  l’Irlanda,  istituito  per  finanziare  progetti  di
pacificazione in Irlanda del nord, ndtr.] e al Good Friday Agreement [Accordo del
Venerdì Santo, che ha posto fine alla guerra civile nell’Irlanda del Nord, ndtr.]. In
effetti  ALLMEP fa  riferimento  all’  International  Fund  for  Ireland  (IFI)  come
“quadro concettuale” che sta dietro a questa idea di un fondo per “la pace israelo-
palestinese” e cita il Partnership for Peace Act [legge per una pace condivisa
ndtr] quale primo passo verso un tale fondo.

Dopo  il  dibattito,  McKinnell  ha  inviato  una  lettera  aperta  a  James  Cleverly,
ministro per il Medio Oriente e il Nord Africa presso l’Ufficio per gli Esteri, il
Commonwealth  &  lo  Sviluppo  (FCDO).  Nella  lettera  chiede  al  ministro  di
incontrarla per discutere del coinvolgimento britannico in tale fondo. Ha anche
chiesto al ministro di impegnarsi a “discutere con l’amministrazione Biden come il
Middle East Partnership for Peace Fund possa trasformarsi in una vera istituzione
internazionale.” Infine ha proposto che la Gran Bretagna presenti una richiesta
agli  USA  per  uno  dei  seggi  come  membro  internazionale  nel  consiglio  del
Partnership for Peace Act.

La  legge  è  stata  adottata  anche  nel  testo  della  legge  di  bilancio  per  il
Dipartimento di Stato e le Operazioni Estere del 2021. Essa destina 50 milioni di
dollari all’anno per oltre 5 anni per la costituzione di due fondi: il fondo “People-
to-People Partnership for Peace” con USAID [discussa agenzia federale USA per
la cooperazione internazionale, ndtr.] e la Joint Investment for Peace Initiative
[Iniziativa di Investimenti Congiunti per la Pace] dipendente dall’ International
Development  Finance  Corporation  [Società  Finanziaria  per  lo  Sviluppo
Internazionale, istituzione finanziaria federale USA che gestisce i fondi per lo
sviluppo, ndtr.].



Il fondo P2P è governato e gestito dall’Amministrazione dell’Agenzia USA per lo
Sviluppo Internazionale in collaborazione con il Segretario di Stato e il ministero
delle Finanze USA.

Vi sovrintende un consiglio di amministrazione formato da cinque cittadini USA
nominati dall’amministrazione dell’Agenzia USA per lo Sviluppo Internazionale.
La legge, stilata per la prima volta nel giugno del 2019, stabilisce che i membri
del  consiglio  debbano  essere  persone  che  hanno  “dimostrato  esperienza  e
competenza  nelle  questioni  relative  a  Israele  e  ai  territori  palestinesi,”  e  fa
particolare  riferimento  alla  competenza  in  campo  economico.  Due  seggi  del
consiglio  sono  riservati  a  rappresentanti  di  organizzazioni  internazionali  di
governi  esteri:  da  qui  la  summenzionata  richiesta  di  McKinnell  di  un
rappresentante  britannico.

Il fondo sarà finanziato principalmente dagli USA, ma la legge afferma anche che
“raccoglierà  ulteriori  contributi  per  il  Fondo  dalla  comunità  internazionale,
compresi Paesi del Medio Oriente e in Europa.”

Gli Stati che hanno recentemente normalizzato i rapporti con il regime israeliano
saranno senza dubbio inclusi tra quelli a cui si chiederanno contributi. È anche
probabile che gli ideatori del fondo sperino che diventi il principale meccanismo
attraverso il quale finanziamenti internazionali saranno diretti in Palestina e i
palestinesi saranno obbligati a impegnarsi nel “dialogo” P2P con gli israeliani
come condizione per ricevere finanziamenti. In cambio questo darà come risultato
il monopolio e la micro-gestione da parte degli Usa della maggioranza dei progetti
finanziati dai donatori in Palestina.

Minare  le  leggi  internazionali  e  rinunciare  a  chiamare  Israele  a
rispondere  dei  suoi  crimini

Benché il discorso del Partnership for Peace Act riguardi pace e cooperazione,
una  lettura  attenta  del  testo  della  legge  rivela  preoccupanti  lacune  che
consentono il totale annullamento dei diritti dei palestinesi. Così facendo la legge
incoraggia le violazioni israeliane del diritto internazionale.

Nel settembre 2020 l’analista politica di Al-Shabaka e avvocatessa per i diritti
umani  Zaha  Hassan  ha  notato  che  una  prima  bozza  della  legge  vietava  la
“discriminazione  geografica”  nella  presentazione  di  richieste  da  parte  di
beneficiari da “Israele, Cisgiordania e Gaza.” In altre parole chiunque, compresi i



coloni  israeliani  in  Cisgiordania,  avrebbero  potuto  presentare  domanda  di
finanziamenti.

In  effetti  Hassan  ha  evidenziato  che  un  rapporto  della  commissione  per  gli
Stanziamenti del Senato [USA] che ha messo in discussione la prima versione
della legge, aveva esplicitamente affermato che i finanziamenti avrebbero dovuto
essere  utilizzati  “per  incoraggiare  il  commercio  tra  l’economia  israeliana  e
palestinese in Cisgiordania.” Benché la versione finale non contenga più quella
formulazione, essa non presenta alcuna definizione che possa impedire ai coloni
di far richiesta di finanziamenti. Eppure l’impresa di colonizzazione del regime
israeliano in Cisgiordania, avviata da un governo laburista israeliano poco dopo la
conquista della Cisgiordania nel 1967, è uno dei crimini più vergognosi contro il
popolo palestinese.

Oggi ci sono oltre 622.500 coloni israeliani che vivono in centinaia di insediamenti
illegali  in  Cisgiordania,  compresa  Gerusalemme  est.  Questa  impresa  di
colonizzazione  ha  avuto  un  impatto  incredibilmente  devastante  sulla  vita  dei
palestinesi in Cisgiordania. La terra palestinese è continuamente espropriata per
le colonie e le loro infrastrutture, rinchiudendo i palestinesi in enclave sempre più
piccole collegate da pochissime strade in pessimo stato.

Oltre  a  questo  le  colonie  si  impadroniscono  delle  migliori  risorse  della
Cisgiordania,  in  particolare  dell’acqua.  Per  decenni  il  regime  israeliano  ha
sistematicamente scavato pozzi e ha bloccato l’acceso dei palestinesi alle sorgenti
in Cisgiordania, mentre deviava nel contempo l’acqua per rifornire la propria
popolazione, compresa quella che vive negli insediamenti illegali. Non è quindi
sorprendente che le colonie illegali israeliane siano spesso definite il maggior
ostacolo alla pace, anche dalle risoluzioni del Consiglio di Sicurezza dell’ONU.

Mentre queste attività e la costante espansione del regime israeliano sulla terra
palestinese sono continuamente condannate dalla comunità internazionale e dalle
associazioni  per  i  diritti  umani,  non  ci  sono  state  conseguenze  e  il  regime
israeliano deve ancora essere chiamato a risponderne. Tuttavia il Partnership for
Peace Act va ben oltre la semplice mancata richiesta al  regime israeliano di
risponderne;  esso  fornisce  deliberatamente  una  scappatoia  per  non  vietare
esplicitamente  ai  coloni  degli  insediamenti  illegali  di  chiedere  finanziamenti,
incentivando quindi l’attività di colonizzazione e arricchendo i coloni.



Come detto in precedenza, la legge di bilancio USA proposta nel luglio 2020 dalla
Camera  dei  Rappresentanti  USA  per  l’anno  fiscale  2020-2021  ha  incluso
provvedimenti per il Partnership for Peace Act. Le disposizioni impongono inoltre
una serie di clausole per ricevere i finanziamenti, comprese restrizioni all’accesso
per i palestinesi nel caso in cui l’ANP promuova un’inchiesta della Corte Penale
Internazionale contro crimini di guerra di Israele. In particolare il testo include la
seguente clausola:

Nessuno dei fondi stanziati sotto la voce “Fondo per il sostegno economico” di
questa  legge  può  essere  messo  a  disposizione  per  assistenza  all’Autorità
Nazionale Palestinese se dopo la data di entrata in vigore di questa legge: (I) i
palestinesi ottengono la stessa posizione di Stato membro o la piena adesione
come Stato nelle Nazioni Unite o in qualunque loro specifica agenzia al di fuori di
un accordo negoziato tra Israele e i palestinesi; o se i palestinesi promuovono
un’indagine giuridicamente autorizzata della Corte Penale Internazionale (CPI), o
appoggiano attivamente una simile indagine che sottoponga cittadini israeliani a
un’inchiesta per presunti crimini contro i palestinesi.

Ciò è particolarmente significativo, considerando che nel febbraio 2021 l’ufficio
della procura generale e la Camera Preliminare della Corte Penale internazionale
(CPI)  hanno stabilito  che la  Palestina ricade sotto  la  giurisdizione della  CPI,
consentendo quindi un’indagine per crimini di guerra contro Israele in Palestina.
Meno di un mese dopo, nel marzo 2021, la procura ha annunciato l’apertura di
un’inchiesta formale. Mentre ciò può essere festeggiato come una prima vittoria,
molti ostacoli si prospettano ancora, compreso il fatto che l’ANP possa o meno
essere  convinta  ad  abbandonare  l’inchiesta  con  la  minaccia  del  ritiro  dei
finanziamenti.

Benché la CPI conserverebbe la giurisdizione anche se la ANP dovesse rinunciare
a sostenere un’indagine e presentare denunce per crimini di guerra, ciò avrebbe
un pesante impatto sulla causa. Infatti lascerebbe nelle mani di attori non statali,
come le Ong per i  diritti  umani,  la  responsabilità di  presentare denunce.  Le
denunce  da  parte  di  Stati  hanno  un  peso  politico  maggiore,  soprattutto  nei
confronti della CPI, che si basa molto sulla collaborazione degli Stati per condurre
le proprie indagini.

È estremamente problematico il  fatto che un ente finanziatore imponga simili
limitazioni  alla  distribuzione  dei  propri  fondi.  Si  deve  quindi  mettere  in



discussione la sincerità di ogni tentativo di “pace e riconciliazione” che limiti i
finanziamenti in base al fatto che un popolo o, in questo caso, uno Stato persegua
attraverso un’istituzione giudiziaria internazionale la richiesta di procedere in
giudizio  contro  responsabili  di  crimini  di  guerra.  Inoltre  va  notato  che
l’amministrazione Trump ha presentato clausole simili insieme all’“Accordo del
Secolo”, che vietava alla dirigenza palestinese di ricorrere a un’indagine della
CPI.

Clausole  come  queste,  che  politicizzano  i  finanziamenti  incardinandoli  a
condizioni ingiuste, non solo sono dannose nel garantire i diritti fondamentali dei
palestinesi,  ma  minano  anche  l’intero  sistema  della  giustizia  internazionale
rafforzando l’impunità israeliana in quanto rinunciano a chiedere conto delle sue
gravi  violazioni  del  diritto  internazionale.  Il  Partnership for  Peace Act  non è
sicuramente una ragione di ottimismo, è uno strumento politico utilizzato contro i
palestinesi che potrebbero cercare di utilizzare mezzi giudiziari affinché il regime
israeliano  sia  chiamato  a  rispondere  delle  proprie  continue  sofferenze  sotto
l’occupazione israeliana. È una condanna a morte per i palestinesi che cercano
giustizia attraverso i canali giudiziari formali del sistema internazionale.

Mettere in dubbio la falsa vernice di pace e riconciliazione

Questo  articolo  ha  dimostrato  come  il  Partnership  for  Peace  Fund  agisca
all’interno  di  un  quadro  epistemico  che  pretende  che  la  mancanza  di
collaborazione, di dialogo e di opportunità economiche per i palestinesi siano il
principale ostacolo alla pace tra palestinesi e israeliani. Questo articolo ha anche
dimostrato che ciò è semplicemente falso. Il principale ostacolo per “raggiungere
la pace” sono le violazioni dei diritti dei palestinesi da parte del regime israeliano
da oltre settant’anni, così come la continua colonizzazione della terra palestinese.

Tuttavia il fondo non è l’unico ad adottare questa narrazione. È l’ultimo esempio
di una storia più lunga di iniziative P2P simili  che tentano di minare i diritti
fondamentali dei palestinesi attraverso una vernice di pace e riconciliazione.

Alla luce delle leggi emanate negli USA e della possibilità che leggi simili vengano
emanate altrove, in particolare in Gran Bretagna e in Europa, è fondamentale che
quanti appoggiano le leggi internazionali e i diritti dei palestinesi si oppongano
con  decisione  a  tali  iniziative  che  minacciano  il  diritto  internazionale  e
privilegiano  una  falsa  vernice  di  dialogo  e  responsabilizzazione.



Come ha notato Omar Barghouti [co-fondatore del movimento BDS, ndtr.]:

“La  lotta  è  innanzitutto  per  la  libertà,  la  giustizia  e  l’autodeterminazione
dell’oppresso…Solo attraverso la fine dell’oppressione ci  può essere una vera
potenzialità per quella che chiamo coesistenza etica, basata sulla giustizia e sulla
piena uguaglianza per chiunque, non una coesistenza del tipo ‘padrone-schiavo’
che invocano molti nell’ ‘industria della pace’.”

L’impostazione  P2P  dovrebbe  essere  rifiutata  in  quanto  inadeguata  e
problematica nel contesto palestinese e, in effetti, in ogni contesto di colonialismo
d’insediamento definito da un notevole asimmetria di potere. Politici e legislatori
dovrebbero  invece appoggiare  progetti  e  iniziative  che si  basino  sui  principi
fondamentali  delle leggi internazionali e sulla protezione dei diritti  umani dei
palestinesi invece che su quelli che li ignorano per promuovere il “dialogo”.

Infine,  dovrebbero  appoggiare  i  meccanismi  esistenti  che  si  oppongono
all’espansionismo del colonialismo d’insediamento israeliano e dell’occupazione
militare.  Ciò  include il  divieto  di  importazione  nei  mercati  internazionali  dei
prodotti delle colonie illegali o di investimenti da istituzioni e imprese complici
delle violazioni dei diritti umani da parte di Israele. In ultima analisi Israele sarà
chiamato realmente a pagare le conseguenze delle sue azioni con l’applicazione di
sanzioni  internazionali.  Infatti  obbligarlo  a  risponderne  è  l’unico  cammino
attraverso  il  quale  ottenere  una  pace  giusta.

Yara Hawari

Yara Hawari è analista esperta di Al-Shabaka: La Rete Politica Palestinese. Ha
ottenuto un dottorato in Politiche del Medio Oriente presso l’università di Exeter,
dove ha insegnato in vari corsi di post-grado e continua ad essere ricercatrice
onoraria.  In aggiunta al  suo lavoro accademico centrato su storia indigena e
storia orale,  è anche una assidua commentatrice che scrive su vari  mezzi  di
comunicazione, tra cui The Guardian, Foreign Policy e Al Jazeera in inglese.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Il colono mi ha colpito in testa con
un tubo e si è fatto tutto buio.
 

Basil al Adraa

18 marzo 2021 +972 magazine

Un picnic di famiglia sulle colline di Hebron è finito nel sangue dopo
che un colono ha colpito con un tubo di metallo Said Abu Aliyan
facendolo finire in ospedale

Sabato scorso ho trascorso la giornata all’ospedale Al-Ahli di Hebron,
davanti  al  letto di  un palestinese ferito che non riusciva quasi  a
parlare.  Said  Abu  Aliyan,  abitante  di  Umm Lasfa,  villaggio  sulle
colline a sud di Hebron, mi fa da guida da molti anni. Aspettava che
lo operassero alla mandibola, che gli aveva rotto quella mattina un
colono armato di un tubo di metallo.

Quando Said mi ha visto,  ha sussurrato a fatica:  “Stavamo sulla
nostra terra. Tutta la famiglia. I miei figli, quelli dei miei fratelli, mia
moglie. Andiamo lì tutti i sabati, nella nostra terra, che si trova vicino
all’avamposto di Mitzpe Yair.”

“All’improvviso  è  spuntato  un  colono,”  ha  proseguito  Said.  “Lo
conosco. Non appena ci ha visti, è tornato di corsa nella sua colonia.
In zona lo conoscono tutti. Sempre a cercar grane, porta le pecore a
pascolare sui  nostri  terreni  e  attacca le  case dei  palestinesi  con
l’aiuto degli altri coloni.”

Dopo qualche minuto il colono si è rifatto vivo insieme con altre 15
persone se non di più, ricorda Said. “Si sono scagliati contro di noi
con mazze, tubi e pietre. Ero in piedi davanti alla mia macchina,
terrorizzato, e facevo del mio meglio per proteggere i bambini vicini
a me. Qualcuno di loro è corso dentro a nascondersi.”

Poi hanno cominciato ad attaccare Said e la sua famiglia. “I coloni ci
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tiravano pietre da ogni  parte,  senza pietà,”  mi  ha detto Said.  “I
bambini gridavano. Un sasso mi ha colpito alla mano e ho iniziato a
sanguinare. A stento mi rendevo conto di quanto stava accadendo,
quando un colono mi  ha afferrato e mi  ha picchiato al  volto con un
tubo  metallico,  poi  mi  ha  colpito  ripetutamente  alla  testa.  Sono
caduto, ho perso i sensi e tutto si è fatto buio. Sono svenuto. Da quel
momento non mi ricordo niente. Ma la paura per i miei figli – questo
orrore- continuava.”

Mentre Said raccontava dell’attacco alla moglie Rima, che gli sedeva
accanto, sfuggiva qualche gemito di dolore. Un colono aveva colpito
anche lei  con una mazza. “Quando sono arrivati  i  coloni,” mi ha
detto, “ero impietrita per la paura. Ma poi mi sono ricordata che
situazioni come questa vanno documentate, così ho tirato fuori  il
cellulare e ho iniziato a riprendere la scena.”

“Filmavo e intanto cercavo di proteggere i bambini,” ha aggiunto
Rima. “Li  chiamavo:  venite da me – venite qui!  Poi  il  colono ha
cercato  di  strapparmi  il  cellulare.  Non  volevano  che  qualcuno
vedesse i loro crimini. Non volevano che qualcuno vedesse la paura
negli occhi dei miei figli. Un colono mi ha colpita alla schiena con una
mazza. Ho tentato di scappare ma è arrivato un altro colono che ha
cercato di nuovo di strapparmi il cellulare. L’ho stretto forte. Il colono
mi ha lasciata andare e ha incominciato a colpire mio marito con la
stessa mazza.”

E’  stato  terribilmente  difficile  ascoltare  Said  e  Rima  –  ascoltare  la
storia di una famiglia che un sabato è uscita per godersi un picnic e
bersi del thè insieme.

Said  ha  chiamato  noi,  gli  attivisti  palestinesi  che  documentano
regolarmente casi nella zona di violenza da parte dei coloni e di
distruzioni da parte dell’esercito israeliano, ma non sono riuscito ad
arrivare  in  tempo  per  filmare  l’attacco.  Anche  se  siamo  partiti
immediatamente dal villaggio di Susiya, l’esercito israeliano aveva
bloccato la strada.

Di recente l’esercito sta approntando posti di blocco improvvisati per



impedirci  di  documentare  le  ingiustizie  commesse  in  zona.  E’
esattamente quello che avevano fatto anche stavolta per impedirci di
raggiungere il luogo dell’aggressione. Ho visto nei loro occhi e nel
loro comportamento che mi odiano. Ci  odiano tutti  perché siamo
sempre lì a registrare tutto ciò che fanno.

Ho già assistito a simili aggressioni. Già da bambino ho sperimentato
i crimini perpetrati dai coloni contro la mia famiglia ed i miei vicini.
Non parlo solo dei pestaggi: i  coloni ci sradicano gli alberi, fanno
irruzione  nelle  nostre  case,  attaccano  gli  studenti,  investono  e
avvelenano le  nostre  pecore,  ci  inquinano i  pozzi.

A  tutt’oggi  non  ho  visto  un  solo  colono  arrestato  dalla  polizia
israeliana,  nonostante  le  loro  violenze  siano  ampiamente
documentate.  Sebbene  i  palestinesi  presentino  regolarmente
denunce alla polizia, non si fa mai nulla. Da queste parti la giustizia è
merce rara.

In compenso, quando i coloni vogliono fare arrestare dei palestinesi, i
soldati li accontentano senza problemi – proprio come è successo la
settimana scorsa, quando un gruppo di bambini palestinesi sono stati
fermati e portati in una stazione di polizia per avere raccolto verdure
selvatiche nei pressi di un avamposto israeliano.

A volte gli arresti vengono eseguiti di notte nel corso di un’irruzione,
come hanno fatto con mio padre il mese scorso. Arrestato dopo che
un colono lo aveva ingiustamente accusato di avergli scagliato delle
pietre. E’ stato rilasciato qualche giorno dopo.

Questa è  la  differenza fra  noi  e  loro.  Spesso i  palestinesi  evitano di
presentare denunce alla polizia israeliana; dei 1.293 casi di violenza
commessi dai coloni in Cisgiordania fra il 2005 e il 2019 documentati
dalla organizzazione israeliana per i diritti umani Yesh Din, il 91% si è
concluso al termine delle indagini senza alcun rinvio a giudizio.

Non ho motivo di credere che il caso di Said finirà in modo diverso.

Per  me l’obiettivo  di  questa  violenza  è  evidente.  Coloni,  soldati,
poliziotti hanno tutti un unico obiettivo: costringerci a cedere. Farci



chinare il capo per la disperazione. Costringerci ad abbandonare le
nostre terre per poterle annettere.

Basil  al-Adraa è un attivista e fotografo del villaggio di a-Tuwani,
nelle colline a sud di Hebron.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

Perché  non  posso  vivere  con  il
trauma di Gaza
Tamam Abusalama

15 marzo 2021 – Electronic Intifada

Mio padre rispose a una telefonata che lo avvertiva che tutta la nostra famiglia
doveva evacuare la nostra casa. Stava per essere bombardata.

La chiamata veniva da qualcuno che lavorava per il comitato internazionale della
Croce Rossa.  Arrivò un giorno durante l’operazione Piombo Fuso, una pesante
offensiva israeliana contro Gaza tra la fine del dicembre 2008 e le prime settimane
del gennaio 2009.

Non ricordo la data esatta della chiamata. In quel periodo tutti i giorni sembravano
uguali.

Per  le  strade  vuote  non  c’era  gente.  Ma  erano  piene  di  macerie  degli  edifici  che
erano stati distrutti o danneggiati.

Nell’aria si sentiva l’odore degli esplosivi.

Era inquietante, ma non silenzioso.

I carri armati e gli elicotteri israeliani erano estremamente rumorosi. Più rumorosi
di qualunque altra cosa riuscissimo a sentire.
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Al-Saftawi, il quartiere in cui vivevano a nord di Gaza, era buio e spaventoso. Non
c’erano acqua, cibo e quasi per niente energia elettrica.

Panico

Il giorno in cui abbiamo ricevuto quella chiamata ha lasciato una cicatrice nella mia
anima.

Ricordo mio padre gridare il mio nome e quelli dei miei fratelli e sorelle. Doveva
avvertire anche le altre persone che vivevano nel nostro caseggiato.

Sentivo il panico nella sua voce.

Ricordo i vicini affrettarsi verso di noi per aiutarci.

Uno mi teneva per mano mentre correvo. Ero scalza.

Avevo  riempito  una  borsa  con  quelle  poche  cose  che  io,  allora  quindicenne,
consideravo preziose.

In  quella  borsa  finirono  i  miei  vestiti  preferiti  e  il  mio  diario.  Avevo  anche messo
delle cose che mi avrebbero ricordato i miei migliori amici.

Ma ho dovuto abbandonare la borsa.

Quando ho implorato mio padre di permettermi di portarla, mi disse di uscire
immediatamente.

Tutti quelli che abitavano nel nostro edificio si rifugiarono in un altro davanti a casa
nostra.

Aspettammo.

Aspettavamo che Israele bombardasse tutto quello che avevamo.

La nostra casa aveva cinque piani e un giardino paradisiaco, con olivi, limoni, fichi
e palme. Era stata costruita dai miei genitori con soldi guadagnati duramente. Sul
retro avevamo un’altalena. Da bambina mi faceva sentire una privilegiata.

In casa avevamo una foto incorniciata dei nostri nonni. Era un ricordo costante
delle traversie della nostra famiglia, di come noi fossimo dei rifugiati perché i nostri



nonni erano stati espulsi dai loro villaggi natii di Beit Jirja e Isdud [il primo era un
villaggio distrutto dagli israeliani nel 1948, la seconda è l’attuale città israeliana di
Ashdot, n.d.tr.] dalle forze sioniste nel 1948.

Le affiliazioni politiche della nostra famiglia erano ovvie dalle foto sui muri.

La  fotografia  dei  miei  nonni  era  appesa  accanto  a  quella  di  George  Habash,  il
fondatore del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina [storico gruppo
marxista-leninista della resistenza palestinese, n.d.tr.].

La mia casa rappresentava tutto per me. Ora stavo aspettando che venisse fatta
saltare in aria.

Aspettammo  per  quella  che  ci  sembrò  un’eternità.  Non  successe  niente.
Fortunatamente.

Non c’è tempo per rimarginare le ferite

L’operazione Piombo Fuso durò tre settimane, durante le quali Israele uccise circa
1400 palestinesi, principalmente civili, inclusi più di 300 minorenni.

Quando  finì,  avrei  voluto  che  tutto  si  fermasse  per  alcuni  giorni,  così  avremmo
potuto elaborare quello che avevamo passato, la crudeltà a cui gli israeliani ci
avevano sottoposto.

Ma non c’era tempo per metabolizzare. La vita doveva andare avanti.

I  palestinesi  a  Gaza,  me  inclusa,  devono  fare  i  conti  con  paura  e  perdite  fin  da
piccoli.

Dopo  ogni  evento  traumatico  si  continua  con  le  faccende  quotidiane.  Poi,
inaspettato, si verifica un altro evento traumatico.

Dopo l’operazione Piombo Fuso ho fatto quello che ho potuto per vivere una vita
ordinaria. Son tornata a scuola e ho fatto finta che tutto fosse a posto.

Ma non era così.

Per quanto mi sforzassi, non riuscivo a sfuggire a quello che era successo il primo
giorno dell’operazione Piombo Fuso. Il  rumore degli  elicotteri israeliani ronzava
ancora nella mia testa.



Io  e  mia sorella  Shahd eravamo a scuola  il  giorno in  cui  gli  israeliani  hanno
attaccato una località vicina.

Siamo scappate da scuola insieme,  ma fuori  ci  siamo separate.  Per  la  strada
continuavo a chiamare Shahd, ma non riuscivo a trovarla.

Fortunatamente, ci siamo ritrovate dopo poco. Ma da allora mi ha accompagnata il
pensiero che quel giorno Shahd sarebbe potuta essere uccisa.

Sono ancora perseguitata anche dall’immagine dei miei compagni di scuola che
correvano di qua e di là cercando disperatamente riparo.

E non dimenticherò mai come la nostra famiglia dovette dare la terribile notizia a
una nostra amica che allora stava a casa nostra. Anche suo padre stava con noi e
fu ucciso durante un’incursione aerea israeliana mentre andava a fare la spesa.

Abbiamo dovuto informare la mia amica e i suoi fratelli della morte del loro padre.

Nessun futuro

Anche se non riuscivo a togliermi queste cose dalla testa, sono riuscita a vivere
con un certo grado di normalità fino agli inizi del 2011. Poi sono scoppiate le rivolte
in Egitto e Tunisia.

I giovani a Gaza sono stati ispirati da quelle rivolte. Ci spronavano a lottare per i
nostri diritti.

Abbiamo  iniziato  a  progettare  le  nostre  proteste  e  abbiamo  cominciato  a
mobilitarci  sui  social.

Le attività politiche mi distraevano dai miei studi. Passavo le mattine a scuola e il
resto del giorno nelle proteste o organizzandole con gli altri attivisti.

Quell’anno a marzo, abbiamo protestato per tre giorni consecutivi prima che le
autorità  guidate  da  Hamas  mettessero  fine  alla  nostra  protesta.  Poliziotti  in
borghese  ci  hanno  picchiati.

Quel poco di ottimismo nato dalla rivolta egiziana e tunisina a Gaza non è durato a
lungo.

L’assedio imposto da Israele ed Egitto ha continuato ad avere un effetto soffocante



sulle nostre vite.

I giovani hanno continuato ad essere disperati. La disoccupazione era ancora alta e
quasi  tutte  le  famiglie  dipendevano  da  aiuti  alimentari,  particolarmente  delle
Nazioni Unite.

Alla fine del  2011 mi sono iscritta all’università di  al-Azhar a Gaza City.  Ho
cominciato un corso di laurea in letteratura inglese e francese.

Andare  all’università  dovrebbe  essere  un’esperienza  gioiosa  ed  emozionante.
Eppure sentivo che né io né qualsiasi altro giovane avrebbe potuto avere un bel
futuro a Gaza.

Per  le  ragazze è  ancora  più  difficile  che per  i  loro  coetanei  maschi.  Le  autorità  a
guida  Hamas  non  vedono  di  buon  occhio,  per  usare  un  eufemismo,  donne
politicamente attive come me.

Decenni  di  colonizzazione  israeliana  hanno  reso  più  pronunciata  la  cultura
patriarcale  a  Gaza.

Il blocco totale imposto da Israele dal 2006 ci ha isolati dal resto del mondo.

Una conseguenza è che la società è diventata più conservatrice. L’uguaglianza di
genere  non  è  considerata  come  una  priorità  da  molti  nel  momento  in  cui
peggiorano le condizioni economiche.

Dopo meno di un anno all’università di  al-Azhar, ho deciso di lasciare Gaza e
trasferirmi in un posto più sicuro. Un posto dove avrei potuto vivere più libera.

Sono andata in Turchia, dove ho studiato giornalismo all’Università di Ankara.

Dalla Turchia ho fatto vari viaggi in Europa. Mi sono poi trasferita in Belgio, dove
adesso studio francese.

Ora manco da Gaza da otto anni. Quasi la metà di questo periodo l’ho passato a
Bruxelles, dove mi hanno concesso lo status di rifugiata.

Eppure gli orrori di cui sono stata testimone a Gaza non mi hanno abbandonata.

Ho spesso problemi a dormire. Quando riesco ad addormentarmi, spesso ho degli
incubi.



Sono regolarmente assalita da paura e ansia. Mi sento insicura, instabile e incerta.

Ho dei flashback delle facce dei miei genitori quando ci hanno detto di andarcene
di casa. Erano terrorizzati e impotenti, impossibilitati a compiere il  loro dovere
fondamentale di proteggere i loro figli.

Ho paura di perdere qualcuno che amo, o cose preziose che mi sono guadagnata
con fatica.

Una sensazione di pericolo incombe su di me da molto tempo.

Sono ossessionata dal pensiero di programmare i giorni e talvolta persino le ore
seguenti. Se le cose non vanno come avrei voluto, ho degli attacchi di panico.

Trauma complesso

Il trauma che ho subito è complesso e ho deciso che non posso conviverci.

La psicologia occidentale ha dei limiti quando si tratta di quello che i palestinesi
hanno vissuto.

Spesso sentiamo che il disturbo da stress post-traumatico è prevalente a Gaza. Il
prefisso  “post”  implica  che  il  trauma  è  dietro  di  noi,  mentre  invece  in  realtà  è
costante.

Nonostante  i  limiti  della  psicologia  occidentale,  ho  cominciato  una  terapia
cognitivo-comportamentale  in  Europa  occidentale.

Ho cominciato sapendo che il processo di guarigione sarebbe stato lungo e difficile,
specialmente perché la violenza inflitta a Gaza sta continuando.  Ma il  processo è
stato facilitato perché ho trovato la terapista giusta che ha capito che il  mio
trauma è simultaneamente personale e il risultato di quello che i palestinesi hanno
vissuto per molte generazioni.

Il mio trauma è parte della memoria e della coscienza collettiva dei palestinesi.

Durante i miei incontri psicoterapeutici, ho imparato di più sull’origine di ognuna
delle emozioni che provo.

Ciò  mi  ha  aiutato  a  sviluppare  una  strategia.  Cerco  di  affrontare,  accettare  ed
esprimere  le  paure,  invece  di  evitarle.



Sono costantemente conscia che devo vivere nel presente, invece di lasciare che i
ricordi prendano il controllo.

La resilienza del mio popolo mi dà la forza e la speranza che mi servono per
continuare.

Riconoscere  il  trauma che  ho  subìto  mi  ha  fatta  quello  che  sono  oggi  e  ha
modellato la mia consapevolezza delle altre ingiustizie nel mondo. Mi ha resa più
forte.

Guerra psicologica

Israele combatte una guerra psicologica che fa parte dell’occupazione. È parte di
una strategia deliberata.

Ariel  Sharon, ex leader politico e militare israeliano, ha sviluppato una filosofia di
quello che è stato definito “mantenere l’incertezza.”

L’analista Alastair Crooke ha scritto di come, implementando la filosofia di Sharon,
Israele abbia “ripetutamente esteso e poi limitato lo spazio in cui i  palestinesi
possono  operare  attraverso  un’imprevedibile  combinazione  di  regolamenti
mutevoli  fatti  rispettare  in  modo  selettivo.”

La Palestina stessa è stata divisa con la costruzione di colonie israeliane e una rete
di strade riservate per i coloni. Tutto ciò è inteso a indurre nei palestinesi un senso
di “provvisorietà permanente,” scrive Crooke.

La guerra psicologica israeliana è diventata più estrema dopo l’operazione Piombo
Fuso.

Durante  i  pesanti  attacchi  contro  Gaza del  2012 e  2014,  Israele  ha  adottato
tattiche più  possenti  di  quanto non ne abbia  precedentemente impiegate per
tormentare e perseguitare. Le forze israeliane hanno telefonato a palestinesi con
messaggi ostili, lanciato da aerei volantini con contenuti intimidatori e interrotto
programmi radiotelevisivi palestinesi per trasmettere propaganda israeliana.

La decisione della Corte Penale Internazionale di aprire un’indagine sui crimini
nella  Cisgiordania  occupata  e  nella  Striscia  di  Gaza  è  significativa.  Finalmente
Israele  potrebbe  essere  chiamato  a  rispondere  di  alcuni  dei  suoi  crimini.



La decisione solleva anche domande.

Perché la CPI ha impiegato così tanto tempo ad arrivare a questa decisione?

Perché la CPI vuole indagare sulle attività sia di Israele che dei gruppi armati
palestinesi? Perché sta trattando “entrambe le parti” – l’occupante e l’occupato –
come se fossero uguali?

Perché l’indagine è limitata a eventi che sono successi dopo il giugno 2014? Ciò
significa  che  molti  dei  crimini  israeliani–  inclusi  quelli  commessi  durante
l’Operazione  Piombo  Fuso  –  sono  stati  ignorati.

Finirà veramente mai l’impunità israeliana? Le vite dei palestinesi importeranno
mai ai governi e alle istituzioni più potenti al mondo?

I palestinesi sanno molto bene che gli USA e l’Unione Europea sono complici dei
crimini commessi contro di loro. Essi si presentano come avvocati dei diritti umani,
eppure  finanziano  e  consentono  le  violazioni  israeliane  dei  diritti  basilari  dei
palestinesi.

Alcuni dei protagonisti dell’operazione Piombo Fuso godono di una rispettabilità
immeritata.

Gabi  Ashkenazi,  il  generale  che  ha  comandato  l’offensiva,  è  ora  ministro  degli
Esteri israeliano. Ciò significa che detiene la carica che Tzipi Livni ha occupato nel
2008 e agli inizi del 2009, quando incoraggiò le truppe israeliane a comportarsi con
estrema violenza durante l’attacco contro Gaza.

Oggi, Livni siede nel consiglio di amministrazione dell’International Crisis Group
[ong transazionale con sede a Bruxelles e che ha tra i fondatori George Soros,
n.d.tr.]. Il  sito web dell’International Crisis Group afferma che esso sta “lavorando
per prevenire guerre e definire politiche che costruiranno un mondo più pacifico.”

Israele ha sempre agito come se fosse al di sopra del diritto internazionale. Sin
dalla sua costituzione, Israele tratta i palestinesi fin dalla culla come una “bomba
demografica ad orologeria”.

Sebbene Israele  abbia  sviluppato  e  messo in  pratica  una gamma di  tecniche
differenti per contenere e spezzare i palestinesi, noi non siamo andati via.



Come ha scritto Tawfiq Ziyad, uno dei nostri grandi poeti:

Qui noi rimarremo

Un muro sopra il nostro petto
affamati, nudi, cantiamo canzoni
riempiamo le strade
con dimostrazioni

e le prigioni con orgoglio
noi generiamo ribellioni
una dopo l’altra
come se fossimo una ventina di impossibilità restiamo

A Lydda, Ramleh, Galilea.

Tamam Abusalama è nata e cresciuta nella Striscia di Gaza. Ora vive in Belgio.

(tradotto dall’inglese da Mirella Alessio)


